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ÌU 
Mj IVOB. E MOLTO ONORANDO 

SIGNOR ABATE 

PAOLO DE' BERNINI. 



Pjolo Za notti. 
Uscendo ora alla luce per mia 

cura il VotCjiAlZZ AMENTO dblTjljìT' 
TATO DELLA COSCIENZA J>I 5. B SE- 
NA EDO , a chi potala io pia conicene- 
imbuente fame dono, che a Voi^ Abct- 
te mio onorandissimo ? Perciocché 
f tranne che è piccola cosa a quanto 
vi «i converrebbe) a Voi^ come io au- 
piso, sì per la materia di che tratta, si 
perla lingua, in cui è detrito, molto 
bene si addice e confà. La materia è 
'un Trattato del mellifluo S, Bernar- 
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doy cosa motto spirituale y e molto at- 
ta a muovere altrui a devozione: e 
perciò a f^oi, che infaticabilmente, e 
con tanto frutto lavorate nella vigna 
del Signore, molto acconcio peravveu" 
tura potrà tornare , potendovene va'- 
lere quasi £ un nuovo strumento a 
vie pia coltivarla. Quanto alla Jingua 
fu egli scritto nei piti bei tempi, in 
cui essa fiorì, cioè in quelt aureo se- 
colo del trecento: e quindi Voi, che 
sempre amato avete quel linguaggio 
dolcissimo , veggendo in questo libro 
con 4juanta naturai proprietà, effi- 
cacia , ed eleganza si spieghino i 
più reconditi sentimenti ed affezioni 
del cuore umano, e le pia sublimi e 
mistiche elevazioni dello ^spirito (co^ 
se, che tutto giorno avete tra mano), 
io sono certissimo, che giovamento ad 
un tempo, e gran piacer ne trarrete i 
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massimamente essendo opera cK esce 
^luovamente dalla polvere de Mano^ 
.scritti. 

Ma più tritamente mi vi convien ren- 
arconte delF Operetta^ che vi presero 
to. È questa un VolgarizzumentocPun 
Trattato della Coscienza di S. Ber- 
fnardù^ e propriamente di quello, che 
^ha per titolo: De interiori domo, rive 
"de CoBSci^ntia : e fu fatto volgare nel 
.secolo XIV. e pia verso la Jine^ che 
everso il principio da scrittore ignoto^ 
0na certamente Toscane ^ e molto va- 
lente, come il dimostra la presente 
scrittura. I Compilatori del Vocaio^ 
iario nel trar le voci da tfuesto Voi" 
:garizzamento^itarono soltanto unTe- 
jsto a penna , che fu di Mons. Pietro 
Dini. Il che mi fa credere, chela 
vecchia stampa ^di Bologna per Ru^- 
iieru ^enz* anno rammentata dalt 
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VI 

Hinm, contenente questo Trattato in 
volgare, o sia altro volgarizzamentOt 
opuerose è questo ^ che debba messere 
molto maltrattato e'guasto^ quali es» 
ser ^sogliono le stampe di que* tempii 
poiché gli Accademici non ne hanno 
fatte alcun conta. Il Testo del Dini 
che sia divenuto y poiché pia non siri- 
tro¥a.trai Libri del Dini^nonfaiuogo 
d^ investigare . Solo dirò che sono già 
-dieci anni valichi y che essendomi vC' 
nulo alle mani di questo ^volgarizza^ 
mento un molto antico Codice in car* 
ta scrino a due colonne, ed avendolo 
trovato molto buono^ e che a capello 
confrontava col citato dagli Accade^ 
mici (come si pare dai passi recati 
nel Vocabidario )^,io lo trascrissi con 
quella pia 'accuratezza che per me si 
è potuto con animo di farlo imprime^ 
re. Tuttavolta non potendomi òene as^. 
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sicurare cKe /ossìs irt agni sua pnr^ 
t€ perfetto (poiché rare volte addivie* 
ne, che con un solo Testo si possa 
ben correggere un Autore^: Utnti so^ 
noipericoK, a cui va soggetta la pen'^ 
ha ) ; anzi' trovato avendo per entro il 
lìhro qualche biogo^oscuro^ e qualche 
altro manehèvoley io mi' tenni fino a 
qub dal pubblicarlo . Ma ora la bua* 
na fortuna avendo fatto i che io dessh 
in un altro Manoscritto 'dh questo VoU 
garizzamento nella copiosissima epre-^ 
ziosa Libreria Gianfilippi di Verona^ 
eolP aiuto del quale avendo potuto cor^ 
reggere-, il- mio , senza niente toccare 
o aggiungere difantasia^nd sono ri* 
soluto di farne parte al mondo colla 
stampa. In ciò che appartiene aW or- 
agrafia ^ ho seguito ^ uso presente; 
ma in modo però che si conservi im 
alcune voci V antica lor forma , masr- 
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simamenté quando portano differen-^ 
za nella pronunzia . 

Voglio sperare che molto giopepò* 
le tornar dehba questa Operetta ai 
devoti ed agli studiosi^ e che da Voi , 
Sig. ^batCyper la vostra naturai gen* 
tilezza^ sia per essi^re accolta con He* 
io viso: che ciò è quanto sa desidera^* 
re r animo mio^e basterammi per cre- 
dere di non aver inutilmente gittata 
P opera e il tempo; e per darmi corag- 
gio di far seguire a questo HThat- 

TATÙ S0P1L4 1 VMCCATl MOUTALh altro 

Testo diUngiui del buonsecolo, assai 
pregevole per la dottrina^ e per lafits^- 
nella • Vivete /eUce^ 



dby Google 



tsComscik ce Libro di Santo Berkabso 

DELIA C05SCIE!rZA. 



ih che modo si debba tenere netta 
la conscienza ^ cioè per buone ope^ 
razioni. 

CAPITOLO L 

i^uesta casa, nella quale noi abitia** 
ino, da ogni sua parte ci minaccia dì 
ruinàre. E perocché in breve tempo el- 
la debbe cadere , noi ne dobbiamo edi- 
ficare un'altra. Ritorniamo adunque a 
noi medesimi, e scuotiamo, e sottilmen- 
te cerchiamo la nostra conscienza. Pe- 
rocché come il corpo é detto tabernaco- 
lo, nel quale noi combattiamo centra i 
▼izj servendo a Dio; cosi la conscienza 
nostra é chiamata casa, nella q^ale dopp 
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la battaglia, essendo vittoriost^ci ripositt*^ 
ino: e colui dirittamente combatte, il 
quale per battaglia, la quale egli esercita 
nel corpo, edifica la casa della conscien* 
=ia. Diligentemente esercita e lavora il 
campo tuo, dice il savio Salomone, ac« 
ciocché poi tu edifichi la casa tua. Que* 
sto campo è il corpo nostro, li cui sensi e 
movimenti, se dirittamente gli usiamo, 
e sottomettendoli allo^mperio dell'ani- 
mo continuamente gì' inchiniamo alFu* 
so della virtù, (accendo al tutto suggetto 
il corpo air animo, e l'animo a Dio; in 
questi modi veramente si edifica la con» 
scienza dentro : la quale (a, buona la 
condegna f^atisfazione de' mali passati^ 
e il cauto e savio schifamento de' mali 
presenti. La condegna satisfazione si 
è correggere i mali fatti, e poi che sor 
no corretti, non fargli un altra volta» 
^ La conscienza è perpetua , e mai non 
ba fine, come l'anima non ha fine: la 
quale anima conciossiacosaché sia im- 
mortale» com' eUa non può non essere 
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anima ; cosi nen pu6 essere senza con« 
scienza. Peroccjié la conscienza è in* 
separabile gloria, ovvero confusione di 
ciascuno secondo la qualità delle co* 
se, ch'egli ha riposte in essa. Questa 
conscienza adunque, nella quale Tani* 
ma perpetualmente de' stare, de' esse- 
re edificata, ma prima mondata. E chi 
la monderà? Al postutto monderalla Id- 
dio, e l'uomo. L'uomo, dico, la mon- 
derà per cogitazioni, e affezioni; ma 
Dio la monderà per misericordia, e per 
grazia. Le cogitazioni, e le affezioni so- 
no necessarie nella mondazione della 
conscienza; le cogitazioni, nelle investi- 
gazioni della verità, le affezioni nella e- 
sercitazione della virtù. Ma la miseri- 
cordia ora cancella il peccato, ed ora 
dà la virtù da resistere al peccato; ora 
sottrae la cagione di peccare, ed ora ci 
mette amaritudine del peccato; e spes- 
se volte sana l'affezione, cioè il deside- 
rio nostro inchinato al peccato con pia- 
cimento, e con diletto e gusto, e infer- 



dby Google 



4 

mato in esso. La grazia aiuta a bène o- 
parare 5 e difende centra il male, ed 
ammaestraci a discemere Funo e l'al- 
tro. L'uomo adunque stimolato dalla 
verità confessi i peccati suoi: e Iddio 
per misericordia inchinato è a miseri- 
cordia a chi si confessa . Perocché ogni 
speranza di perdonanza e di misericor- 
dia è nella confessione; e non può es- 
sere niuno giustificato dal peccato, se 
in prima non confessa il peccato suo: 
perocché allora comincia ciascuno ad 
essere giusto, quando è accusatore di 
«è medesimo. Felice e beneavventura- 
ta è quella conscienza, nella quale la 
misericordia, e la verità si sono scon- 
trate insieme, e la giustìzia e la pace si 
sono insieme bascìate. La verità del 
confessante, è la misericordia del mise- 
ricordioso si scontrarono insieme; pe- 
rocché non può mancare la misericor- 
dia a colui, il quale in verità si cono- 
sce. Il bascio della giustizia si é amare 
U nimici^ e abbandonare li pareati, e 
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tutte le cose proprie per amore di Dio; 
e portare pazientemente la ingiuria, che 
gli è fatta» e schifare in ogni luogo la 
gloria 5 che gli è offerta. Il bascio della 
pace si è invitare a pace coloro » c|)e 
V odiano, e revocare a concordia li di^ 
scordanti, e sostenere pacificamente gli 
avversar j , e piatosamente, e benigna^ 
mente ammaestrare gl'ignoranti, e dot 
cernente consolare gli afflitti e tribolati, 
che piangono , e con tutte le persone a- 
vere pace. Beata queir anima, la quale 
è confermata nella pace di Cristo, ed è 
solidata néll' amore di Dio : la quale 
quando patisce le battaglie di fiiori, non 
si turba la pace dentro: nella quale, 
quantunque molestie la combattine di 
fuori, non la rompono, e non vengono 
insino al silenzio della quiete dentro: 
perocché toccata dal gusto della dol- 
cezza dentro, tutta è raccolta dentro da 
aè per tanfo desiderio. E se pure gli ad- 
diverrà alcuna cosa di fuori, cioè ten- 
taiuonej o altra battaglia^ non n sciala-» 
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equa 9 né diventa dissoluta nella volontà 
della caiTie; perocché possiede dentro 
da sé tutto quello^ in che si diletta • E 
cosi pacificata in sé medesima, non es- 
sendo niuna cosa » eh' ella patisca di 
fuori 9 tutta per ardore si riposa dentro: 
e quando tutta si raccoglie al gaudio 
dentro » é riformata alla immagine di 
Dio, alla quale & reverenza in sé me-> 
desima. Questa cotale anima spesse vol- 
le la visitano, e fannole onore li santi 
angeli, e gli arcangeli, come a tempio 
di Dio, e abitacolo dello Spìrito Santo. 
Sia adunque tu tempio di Dio, e F ec- 
celso Iddio abiterà in te: perocché Y a* 
nima avendo Iddio in sé, é tempio di 
Dio, e i divini misteri si celebrano in 
essa. Ma l'anima, la quale non si studia 
di stare in sé, e ponere fermo il desi- 
derio nell'amore di Dio, esce fuori di 
sé per gli occhi, e per le orecchie, e per 
gli altri sensi del corpo, e dilettasi in 
queste cose esteriori. Ma che sarà quan* 
do ella troverà chiuse queste porte de' 
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7 
9ensi del corpo? Certo aUora ritornan- 
do a sé medesima, e vedendosi nuda, e 
disolata sarà percossa di confusione , e 
à* orrore inestimabile. E perché ella 
«ercò la consolazione del mondo, non 
averà quella, la quale è data dentro da 
Dio. E non solamente si sdegnerà Id- 
dio di visitarla, ma eziandio essa me* 
desima, sentendosi la mala conscienza, 
non potrà sostenere sé medesima: né 
non potrà avere riposo in sé medesima, 
perocch' ella abbandonò colui, col quale 
dovea abitare e riposarsi. Adunque ora 
che tu se' posto nella compagnia degli 
altri, pensa che tu non potrai sempre 
stare con loro; e in questo tempo che 
tu ci vivi, eleggiti per compagno colui» 
il quale, quando ti saranno tolte tutte 
queste cose, serva la fede a' suoi ama- 
tori, e non si parte nel tempo dell'an- 
goscia. Iddio, lo quale è tuo Dio, si é 
quello che tu dei eleggere. Adunque 
raccogli insieme tutte le distrazioni del 
tuore, e le fluttuazioni della menìe, e 
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in solo Dio ferma tutto il tuo desiderio^ 
acciocché quivi sia il cuor tuo, dove è 
il tuo tesoro desiderabile, e molto ama- 
bile. Perocché esso Iddio spesse volte 
tisita, e voluntieri abita nella tranquil- 
iità del cuore, e nell' ozio della mente 
quieta; perocché egli é pace, ed in pa- 
te é il luogo suo, E pertanto appareo» 
chiati tale e si &tto, che Iddio si stia 
teco, e sia sempre nel cuore e nella boo. 
ca tua; e teco vada, e teco ritorni, e 
mai non si parta da te. Egli mai non ti 
lascierà, se tu non lascierai lui: e do- 
vunque tu sarai, giammai non potrai 
essere solo, se Iddio sarà teco. Adun- 
que monda la conscienza tua, e sempre 
sia apparecchiato, acciocché qualunque 
ora egli verrà, e vorrà abitare teco, egli 
truovi la magione apparecchiata a lui in 
te. Perocché egli disse: &temi il santua- 
rio, ed io abiterò in mezzo di voi. Adun- 
que studianci di edificare in noi il tem- . 
pio di Dio; in prima acciocché egli abi- 
ti in ciascuno di noi, e poi acciocché e« 
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9 
gli abiti in tutti noi insieme: perocché 

egli non isdegnera ciascuno da per sé, 
né tutti insieme. Primieramente si stu- 
di ciascuno, ch'egli non si discordi da 
sé medesimo: perocché ogni regno in 
sé medesimo diviso sarà disolato, e la 
casa sopra un altra casa caderà: né non 
entrerà Cristo nella casa» dove le pare- 
ti saranno inchinate, e le mura sono ca« 
scate. L'anima vuole avere la casa del 
corpo suo intera; e di necessità è eh' el- 
la n'esca, se le membra saranno spar* 
tite, e tagliate l'uno dall'altro. Adun- 
que vegga e consideri essa anima, se 
ella desidera, che Cristo abiti per fede 
nel cuore suo, cioè in lei medesima; 
miri, e sollicitamente si guardi, che le 
membra sue non discordino insieme, 
cioè la ragione, la volontà, e la memo* 
ria: perocché colui apparecchia a Di<» 
degno abitacolo, la cui ragione non i 
ingannata, né la volontà è perversa, né 
la memoria è inquinata, né sozza. Feli>. 
ce e beneavven turata quell'anima, la 
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qus^e 81 studia di nettare si la casa del 
cuore 8UO dalle sozzure de' peccati, e 
impìerla di sante e giuste opere, che in 
essa non solamente gli angeli, ma ezian- 
dio il Signore degli angeli si diletti d' a- 
bitarvi. E spazzata che noi abbiamo la 
casa, e gittato da essa tutte le cattive co* 
se, riempiasi di tutte le cose buone, ac« 
ciocché non ci sia necessario di cercare 
nulla di fiiori; perocché noi abbiamo 
abbandonato tutte le cose di fuori. 

Come sette cose sono necessarie 
iti! edifizio spirituale^ 

CAPITOLO JI. 

J^a sapienza adunque edifichi a sé la 
casa, e dirizzivi sette colonne, nelle 
quali si fermi e appoggi tutto lo edificio. 
La casa si é la conscienza; le colonne 
sono la' buona volontà, la memoria, la 
^ale si raccorda de'benefic) di Dio, il 
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^uore mondo, T animo libero, lo sj^irito 
diritto, la mente di vota, e la ragione 
illuminata. La prima colonna dunque in 
prima sia dirizzata; perocché tra tutti i 
doni di Dio, i quali pare che apparten- 
gano alla salute delF uomo , il primo e 
principale bene è la buona volontà, per 
la quale è riparata in noi la immagine 
della similitudine di Dio. Primo bene 
è, perocché dalla buona volontà si co* 
mincia ogni bene: principale bene è^ 
perocché ninna cosa è data agli uomini 
più utile, chela buona volontà: peroc« 
che qualunque cosa Tuomo faccia non 
puote essere buona, se non procede da 
buona volontà. Senza la buona volontà 
al postutto niuno si può salvare: e con 
la buona volontà al postutto niuno puo- 
te perire. La buona volontà non può es- 
sere data a ehi non la vuole; né non pud 
essere tolta se non a chi vuole. La buo* 
na volontà si é dell' uomo, la podestà si 
è di Dio. La volontà dell'uomo si è» 
f ercbé il volere è neUa volontà dell' uo- 



dby Google 



mo; e però tutto il merito è nella volon-. 
tà. Quanto tu vuogli , tanto meriti: 
quanto cresce la tua buona volontà^ 
tanto cresce il merito tuo. Fa grande la 
tua buona rolonti, se tu vuoli avere 
grande merito. E cosi Dio piatosissimo 
e misericordiosissimo padre ba posto la 
nostra redenzione in quella cosa» nella 
quale ninno puote abbisognare, né esse- 
re povero 9 se non se egli vuole: peroc-» 
che tutti possono egualmente amare e 
rìccbi, e poveri, eziandìo se egualmen* 
te, non possono dare la pecunia. Ma im- 
pertanto la volontà non è buona, se el- 
la non opera quello , cbe ella puote. 
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Come dobbiamo ai^ere sempre dinan- 
zi dagli occhi la m^isericordia di 
Dio, acciocché ci accendiamo nel- 
lo suo amore* 

CAPITOLO IH, 

jLi.icordiaiici adunque delle miseri* 
cordie di Dio, acciocché cosi ci accen* 
diamo nell' amore suo . Rechianci a 
memoria i beni, i quali ci ha dati: cò- 
me spesse volte essendo posti ne' peri- 
coli, benignamente ci scampò; né mai 
potè esser vinto dalli nostri peccati, che 
egli non ci avesse misericordia. Aven- 
do noi dimenticato lui, da sé medesimo 
ci ammoni: essendo partiti da lui, ci 
chiamò: venendo a lui, benignamente 
ci ricevette: pentendoci, ci perdonò: 
perseverammo, perchè egli ci guardò; 
stemmo fermi, perchè egli ci tenne: es* 
sendo caduti, egli ci drizzò: egli con« 
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yerd le male dilettazioni in amaritudi*- 
ne; e diedeci le sue consolazioni essen- 
do noi salutevolmente amaricati. Final* 
mente essendo noi purgati dalla tribo» 
Iasione, ci restituì perfetta pace e quie- 
te; il quale mai non mancò ai peccato- 
ri, che non correggesse, né aggiusti cbe 
non gli custodisse . Ripensiamo quanti 
beni ci ha fatti, non pregandonelo, né de- 
siderandoli, anzi rifiutandoli; e quanta 
multitudine di peccati ci ha perdonati , 
e da quanti pericoli ci ha liberati il libe- 
ratore nostro Iddio. Quanto grande de- 
gnazione di pietà fìi, che la grazia di 
Dio guardò noi ingrati, e in molte cose 
a lui contrar] da tanta multitudine di 
peccati, ne' quali potevamo cadere, co- 
me in molti altri cademmo? E però co« 
me non è niuno momento, nel quale 
non usiamo la pietà di Dio e misericor- 
dia; cosi non de' essere momento, nel 
quale noi non l'abbiamo presente nella 
memoria* 
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Come noi dobbiamo amnre Dio con 
tutte le potenze deW anima nostra 
per li molti beneficj da lui ricei^uti 

CAPITOLO IV, 

Oeguita che noi amiamo con tutto 3 
cuore colui, dai quale noi abbiamo ri* 
cevuti tanti 9 e si grandi beneficj, cioè 
con tutta r affezione, e con tutta la co» 
gitazione senza mancamento. Sia il cuo» 
re diritto, acciocché sopra tutte le cose 
gli piaccia Iddio: sia diritto per dirittu«^ 
ra d*intenzione, e per discacciamento 
di perverse cogitazioni, e per ispesseg- 
giamento di contemplazione . Sia appa- 
recchiato a seguitare la volontà di Dio 
in qualunque parte conoscerà, ch'ella 
s'inchini. Sia levato su a contemplare 
e desiderare solamente le cose divine e 
celestiali. Sia puro, sicché non patisca 
niuna cosa dimorare dentro da sé; e 
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non reputi che niuna pìccola offesa sia 
da sostenere nella conscienza sua , a 
neir altrui. Sia dolce per dolce rispon-^ 
sione» per soave ammonizione, e per 
benigna reprensione » e per moderata 
correzione. Sia mondo, sicché rifiutan- 
do le sozzure d' ogni immondizia pian- 
ga cosi i peccati commessi in pensieri « 
come i peccati commessi in opera: e 
pianga per la sua miseria, e per l'altrui^ 
piangendo non solamente i peccati suoi^ 
ma eziandio gli altrui . Abbia compun- 
stone per li mali che ha commessi, e 
per li beni, ai quali fu negligente. 

' Come dobbiamo tenere il cuore man': 
4o dalle male cogitazioni. 

CAPITOLO V. 

feia r animo libero dalle sollecitudi- 
ni del mondo, dai mali desiderj e di- 
lettazioni della carne, e dalle prave co- 
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gUazioni, acciocché quando TOrrà pos« 

sa attendere a sé medesimo , ovvero ser* 
vire air utilitade de' frati, ovvero ripo* 
sarsi nella contemplazione delle cose 
celestiali. Sia fermo si che non sia com- 
mosso perniuna subitana perturbazione, 
né non sia preso dalle male dilettazioni^ 
ovvero rotto e fiaccato dalle mol^estìe. 
Niuna ira 9 oìuna impazienza possa tur-* 
bare la pace e la quiete dell' animo: pe* 
rocche Cristo è pace» e in pace si riposa; 
egli è amatore di pace, e non puote. a« 
bitare nel!' animo turbato. Sia Tanimo 
perfetto e compiuto nella dilezione di 
Dio; perocché questo è amore di Dio , 
eioé occupare in lui l' animo, e conce- 
pire affetto e desiderio à] avere la sua 
dilette vple visione, avere odio al pecca- 
to, e dispregiare il mondo, e amare il 
prossimo, il quale egli comandò» che 
foase amato. 
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Come per desiderio t anima si debbe 
levare alle celestiali magioni, ed 
wi con loro riposarsi, e a loro ra^^ 
comandarsi. 

CAPITOLO VI. 

i^ia lo spirito diritto, e al postutto rn 
Tolto da tutte le cose terrene ^ e presen- 
ti ; e. sia congiunto e unito a Dio inse- 
parabilmente , e per pietosa divosione 
salisca su al cielo ^ e visiti le superne se* 
die, e le molte mansioni, le quali sono 
nella casa di Dio Padre, gitlandosi u- 
mìlmente dinanzi alla sedia di Dio , e 
delP agnello. Gorra per le piazze della 
superna Sion, e oda quelli canti e me- 
lodfe degli angeli^ e con reverenza fac* 
eia umili pregfaieri a tutti gli ordini de* 
beati spiriti, raccomandandosi a ciascu- 
no per sé, e a tutti insieme. Ma tantm 
grazia non merita dì ricevere l'animo, 
il quale non è lungo tempo esercitato. 
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e pienamente ammaestrato nel conosci- 

mento di sé medesimo: perocché tndar^' 
no diriaza, e lieva in alto l'occhio del 
cuore a vedere Iddio colui , che non è 
idoneo e sufficiente a vedere sé mede* 
simo . Imperocché in prima si conviene^ 
che tu conoscbi le cose invisibili dello 
spirito tuo, che tu possi essere idoneo e 
sufficiente a conoscere le cose invisibili 
di Dio. E se tu non puoi conoscere te 
medesimo, non presumere d'apprendere 
quelle cose, che sono sopra te. Specchio 
speciale e principale a vedere Dio si é 
l'animo ragionevole trovatore di sé me- 
desimo. Perocché se le cose invisibili di 
Dio s'intendono e veggonosi per quelle 
cx)se che sono fatte, dove, priegoti, si 
trovano impressele vestìgie del conosci- 
mento di lui più ispressamente, che nel- 
la sua immagine, cioè nelPanima nostra 
fatta a sua immagine? adunque chiun- 
que ha sete di vedere il suo Iddio, netti 
Io specchio suo, mondi lo spirito suo. 
Beati coloro che sono mondi di cuore » pe* 
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cocche véderanne Iddio. Questo spèc- 
chio il vero penitente non cessa cotidia» 
nacnente di ragguardarlo, e nettarlo, di 
tenerlo, e di custodirlo. Dico che non 
cessa di ragguardarlo, s' egli truova in 
esso alcuna cosa, la quale dispiaccia a 
Dio. Non cessa di nettare non solamen- 
te i peccati delle opere, ma eziandio de* 
pensieri, acciocché niuna cosa rimanga 
in esso, la quale offenda Dio. Non ces- 
SSL di tenerlo, acciocché non caggia in 
giù, e accostisi per amore alle cose ter- 
rene, e imbrattisi nella polvere delle 
vane cogitazioni. Non cessa di custodir- 
lo, acciocché Iddio ( il cui tabernacolo 
è con gli uomini, e le cui delizie sono 
essere cofigliuoli degli uomini) il quale 
sta all'uscio e picchia, qualunque ora 
vorrà intrare , trovi il recettacolo mon- 
do e netto : perocché Iddio , il quale è 
amatore di mondizia, e di nettezza» 
non può abitare nel cuore imbrattato 
e sozzo , Ma poi che lo specchio è net- 
to^ e lungo tempo diligentemente rag- 
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guardato» comincia a risplendere in lui 
alcuna chiarezza del divino lume , e u- 
no smisurato raggio d'una non usata 
visione comincia ad apparire agli occhi 
del cuore • Per la visione di questo lu« 
me l'animo infiammato comincia a rag- 
guardare con puro sguardo di cuore 1% 
cose superne , e quelle che sono dentro 
da sé » e amare Iddio» e a Dio accostar- 
si . Tutte le cose che gli sono presentì 
considera come se non gli fossero pre- 
sentì. Rinunzia a tutte le sue affezioni , e 
desiderj» e tutto attende solo all' amo- 
re , sapendo che colui solo è beato» il 
quale ama Dio . Ma veramente a tanta 
grazia mai non perviene la mente per 
. propia industria: questo è dono di Dio, 
è non merito d^uomo. Ma senza dub- 
bio colui riceve tale e tanta grazia » il 
quale abbandona la cura del secolo, e 
ha cura di sé» e studiasi di pensare spes- 
so di sé» e diligentemente conoscere 
quello ch'egli é. Adunque ritoma al 
c^qrctUQ» esottilmentt ediIigeutem«A> 
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te scuoti e ricerca te meclesimo. Con- 
sidera onde tu vieni » e dove tu vai ; 
come tu vivi, e quello che tu fai, e 
quello che tu lasci stare; e quanto ogni 
di tu migliori e vai innanzi» ovverò 
quanto tu manchi ; da che pensieri tu 
se' più assalito , e da che affezioni e desi» 
derj, e amori tu se' più spesso toccato; 
ovvero da che malizie di tentazioni tu 
se' più fortemente impugnato dal mali- 
gno spirito. E quando tu averai piena* 
niente considerato e conosciuto, quan- 
to a te è possibile , tutto lo stato e l' a- 
bito dell'uomo dentro e di fuori ; e non 
solamente quale tu se\ ma eziandio 
quale tu dovevi essere ; allora dal co- 
noscimento di te medesimo potrai esse- 
re sollevato alla contemplazione di Dio: 
pei*occhè quanto cotidianamente tu mi- 
gliori e fai prò nel conoscimento di te 
medesimo, tanto vai sempre a cose più 
alte • Ma se forse tu vi se' già salito , e 
già se' ritornato al cuore tuo, e hai im- 
jjarato a starti quivi; non credere però 
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che questo ti basti! ma impara d' abi- 
tar vi, e farvi dimorar! za; e per qualun* 
qua vagasione di mente tu sarai astrat- 
to quindi, sempre t'affretta di ritornar- 
vi . Che senza dubbio per la molta u- 
sanza poi a tempo si convertirà in di« 
lettamente , intantochè senza niùna ma- 
lagevolezza di fatica tu potrai essere 
quivi spessamente; anzi piuttosto ti sa« 
rk pena a £ire alcuna dimoranza altro» 
ve , che quivi . Se adunque tu sentirai 
i tuoi desideri essere tratti ad amore 
e a piacimento delle dilettazioni esté* 
riori e carnali, e i tuoi pensieri spes» 
so essere occupati in esse, eoa grande 
sollecitudine le constringi, e non per^ 
mettere eh' elle entrino al cuore tuo; 
ma ritoma al cuore tuo, e quivi ti stu- 
dia per ogni modo d' entrare j ed abi- 
tarvi. 
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Cerne t anima si de* raccogliere in sé 
medesima 9 e solo desiderare i Ì€* 
ni interiori, cioè spirituali* 

CAPITOLO va 

Jua mente la quale non si sollera aV 
lisi considerazione di sé medesima, ma 
ancora si sparge per var) desiderj, e 
da varie cogitazioni é distesa, e distrat* 
tà in qua e in là, non puiote raccogliere 
sé medesima insieme : perocché ancora 
non sa intrare a sé medesima, ma è 
ancora nel basso col pensiero, e colla 
conversazione ; e però non puote vola« 
re colla penna della contemplazione a 
quelle cose , che sono sopra lei . Appari 
adunque di raccogliere gli spargimeu* 
ti, ausisi a dimorare nelle cose sue den* 
tro, studisi di ristringere le vagazioni 
della mente, e dimenticare tutte le ca- 
se esteriori. Impari d'amare solamente 
i beni interiori 9 e spesso pensare in essi 
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ebi desidera ài pervenire alla c9Btex]> 
plazione delle cose celestiali , ed avere 
conoscimento e notizia delle cose divi- 
ne . E quando diligentemente averà at- 
teso a sé medesimo» e Iwigo tempo cei<- 
cato , quando finalmente averà trovato 
quello che sia, resta che per divina re* 
velazione cognosca quello eh* eg^i deb* 
ba essere; e quale edifizio di mente 
debba apparecchiare a Dio ; e con qua* 
liservizj gli Usogni placarlo e riconci- 
liarlo. Colui, che in questo modo rac« 
coglie insieme le vagazioni della men* 
te, e ficca e ferma tutti, i movimenti del 
cuore in uno desiderio della eterniti» 
al postutto già è ritornato al cuore suo» 
e già vi dimora volontieri , e mirabS* 
ménte vi si diletta . E conciossiacosaché 
pei P allegrezza già non possa capire in 
fé medesimo, é portato sopra sé me« 
desimo, e per eseesso di mente é eleva* 
to alle cose somme e alte; e cosi pet 
ié medesimo salisce sopra se medest* 
«10 1 QÌoé per lo oonoscimentodi sé me* 



dby Google- 



»6 

desimo salisce al conoscimento di Dio^ 
acciocché egli ìmpari d'amare solo Id« 
dio , e di lui pensare spessamente , e in 
lui riposarsi dilettevolmente. Quando 
r amore di Cristo averà si assorbito 
tutto 1* aflFetto dell' uomo , eh' egli ab* 
bandonandosi » e non ricordandosi di 
sé non senta se non Gesù Cristo, e 
quelle cose che sonO'di Gesù Cristo, al- 
lora finalmente , secondo ch'io mi peiw 
so, è perfetta in lui la carità. A costui 
adunque , il quale è cosi innamorato , 
non gli è gravosa la povertà; costui 
non sente le ingiurie ; ridesi degli 
obbrobi}, dispregia i danni, reputa la 
morte guadagno; anzi non si pensa di 
morire, conciossiacosa ch'egli maggioiv 
mente sappia, ch^é passato da mor- 
te a vita. Questo cotale, il quale Pa* 
more di Dio tiene coA legato dentro , 
non può pure un pocolino uscire fuori 
di sé ; ma arde dentro nel desiderio di 
Dio tanto più , quanto egli è più &mi* 
|;Uare e dimestico; e tanto più.fprte* 
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mente, quanto pi& speMAtnente. Que* 

•to cotale, il quale cosi sì diletta spesso 
nello amore di Dio, patisce spess^e voi* 
te escessi di mente , e spesse fiate rapi* 
lo da tutte le cose presenti e terrene -è 
presentato dinanzi da Dio: e quando 
considera la belleaza sua, attonito e sta* 
pefatto per la grandezza di quella appa^ 
^riscente bellezza è sospeso nella sua 
ammirazione . Maravigliasi della gloria 
del Re , delb magnificenza del regno , 
della nobiltà della città superna, e del» 
la felicità de' cittadini . Contempla la 
bellezza della gloria , la bontà di Dio , 
la dolcezza della suavità dentro, e la 
tranquillità dell'eterno riposo. Medita 
e pensa la potenza del Padre , la sapien- 
SML del Figliuolo, la benignità dello Spì- 
rito santo, e la beatitudine dell'angeli* 
ca natura. Dilettasi di Dio in Dio quan- 
do mira la sua pietà, e contemplala sua 
bellezza. O quanto sarebbe giocondo ^ 
se non. fosse tanto poco! Ma j^bito è 
levato via mentre che contempla le co» 
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•e celestiali» e contemplancto si gioeoa* 
da . Ma quando si sforza di stare qui - 
lungo tempo, subitone cade: e ritor» 
nando a sé medesimo, a niuno può in* 
limare, e dimostrare quello, che rid« 
sopra sé ; ma allettato e ritratto dal co* 
noscimento della gtistata dolcezza ma- 
ravigliasi dentro da sé medesimo della 
suavità, e di quella celestiale infusione 
della letizia spirituale. Rivolge eziandio 
nel cuore suo tacitamente la chiarità 
della luce incorporea, il sapore dell' in- 
tima sazietà, e quello secreto del ripo- 
so dentro, e della somma ranquillità , 
Nella contemplazione di queste cose, 
e nella dolcezza della contemplazione 
la mente dilettevolmente è tratta ad a* 
noroj e mirabilmente si diletta. Voli 
adunque e non venga meno , voli insa- 
no a tanto che pervenga dinanzi al Re 
della gloria : e qui pianga e sospiri , a 
uccidasi spiritualmente con lagrime, 
pregando che gli perdoni , e addiman» 
dandogli gra^a : nò non si parta qui»* 
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di infino a tanto» che senta placato e ri» 

conciliato Iddio , il quale molto avera 
offeso, e da lui rieeva consolazione. 

Come t anima accesa della divina 
dolcezza ogni inUcita cogitazione 
da sé -discaccia. 

GAP. VIIL 

ì^ inalmentela ragione per escesso di 
mente sollevata in contemplazione del« 
le cose sublimi e alte , e rapita nel se« 
ereto della divina contemplazione, e qui 
illuminata dal conoscimento della veri« 
tà, e del vero lume , e infiammata dal 
desiderio della bontà divina , raccoglie 
insieme tutte le inlicite affezioni della 
volontà» e i vagabundi pensieri della me<* 
moria, e gli spargimenti del cuore , e 
le fluttuazioni , cioè tempestadi dell' a«« 
nimo 9 e le vagazioni dello spirito , e le 
distrazioni della mente ; e ficca fermai- 
mente tutto il suo desiderio in quelU 
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fonte di felicità, e di beatitudine i Séni^ 
pre tenga la ragione il luogo superiore^ 
e niuno movimento si ribelli contro a 
lei ; ma tutte le cose la ubbidiscano, co- 
m' ella ubbidisce a Dio. Ma se ella sen* 
tira muovere alcuno movimento a quel- 
lo che non debba, ovvero come non 
debba, non gli consenta; ma incontinen* 
te gli resista: perocché solo il consenti- 
mento ci & rei e peccatori, eziandio se 
alcuna cosa impedisse, che l'opera non 
seguitasse . Allora si dice che V anima 
muore, quando la ragione per lo consen- 
timento s' inchina al peccato , siccome 
è scritto: T anima che peccherà, essa 
morrà. Resista adunque acciocch* ella 
non muoia; combatta acciocch'ella sia 
coronata . Questa battaglia è molesta » 
ma è fruttuosa: perocché, perch'ella 
ba pena , ella dà corona . Non nuoce il 
senso dove non è il consentimento: an-. 
ti quella cosa che affatica il resistente , 
corona il vincitore. Cosi veramente si 
edifica la buona coscienza. Buona con-^ 
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idenza è quella la qUale punisce i pec- 
cati passati , e guardasi da commettere 
quelli , che debbono essere puniti : la 
quale se sente il peccato , non gli con- 
sente; e se il pensiero la macchia, 1« 
ragione la lava. Diritta coscienza è quel- 
la, alla quale dispiace il peccato suo, 
e non consente iall' altrui: ne non la- 
scia però stare il peccatore ; né non dis- 
simula i peccati suoi , accendo vista di 
non vederli ; e quando il corregge , non 
lo assalisce furiosamente con impeto» 
Tranquilla conscienza è, perocché a tut- 
ti è dolce, e a niuno è grave, usando 
l'amico a grazia, e lo inimico a pazien- 
ta, e tutte le persone a benevolenza; # 
a chi può fa benefizj . Di queste cotali 
virtudi si edifica la casa dell'anima. 
Ma se per caso addiverrà che il ladro 
Tenga , coma venire suole (il quale non 
viene se non per furare, e per ammaz- 
sare e uccidere ) se questo cotale ladro 
verrà, cioè la dazione del cuore nasce- 
rà dentro^ ovvero l'appetito delle i^ 
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mane laudi verri eli fiiorì, ovvero qua* 
lunque altra pestilenza » la quale s' ìn* 
gegni di rubare questa casa; allora Ti- 
ra santa, come il cane che guarda il 
tesoro, si risvegli, e destisi, latri, mor- 
da, ed uccida: vegnendo contra gF ini- 
mici a ninno perdoni, a niuno lasci in- 
trare , ma gridi, e desti gli abitatori den- 
tro, acciocché prendano Tarme. Da 
qualunque parte il vizio tenterà, per 
nuocere, o di nascoso, o di palese « 
costringalo da lungi , acciocché la con- 
scienza sia sicura. Sicura è, quando non 
è accusata o per negligenza del bene » 
o per presunzione del male • Monda e 
netta e buona conscienzia è, quando 
non è giustamente accusata del pecca- 
topassato, e non si diletta ingiustamente 
del preseote. Pura è quella conscienza, 
alla quale Iddio non imputa i peccati 
suoi, perocché non gli ha fatti; né non 
le imputa gli altrui -peccati, perocché 
non gli ha approvati ; né non la ripren- 
de di nieglìgenaa^ perocché non tacette 
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la venta di Dio, né la salute del pros- 
simo; né non la riprende di superbia, 
perocché rimase in umilila. 

€!ome pensare e studiare nella co^ 
scienza è senno perfetto e coni' 
fiuto . 

CAPITOLO IX- 



iVLolti cercano la scienza, ma pochi 
la conscienza. Ma se con tanto studio e 
sollicitudine si cercasse la conscienza , 
con quanto si cerca la secolare e vana 
scienza, più tosto s'apprenderebbe, e 
più utilmente si riterrebbe. Pensare 
della conscienza è senno compiuto e 
perfetto: e chi bene la guarda, sempre 
sarà sicuro. Salva la riverenza alla sa- 
pienza, più utile é correre alla con- 
scienza, che alla sapienza; se già la sa- 
pienza non è tale, ch'ella edifichi la con- 
scienza. Peroccliè allora intende Tt- 

3 
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nima sé medesima, allora è illustrala 
la conscienza, allora è ripieno il cuore 
di scienza, quando la immagine crea- 
ta, cioè l'anima, riceverà Dio in sé , e 
se in Dio . La immagine creatrice , cioè 
Iddio, neir immagine creata, cioè nelF 
anima, niuna altra cosa è, se non sa- 
pienza nell'anima 9 gloria nella con- 
scienza, e santificazione nel!' arca . Oh 
quanto è ineffabile la pietà di Dio , la 
quale inchina tanta maestà a tanta u- 
miltà, cioè che colui, che ci creò, è 
creato in noi ! E quasi come fusse poco 
che noi abbiamo Iddio per Padre, vuo- 
le eziandio che noi diventiamo sua ma- 
dre. Onde egli dice: Chiunque &rà la 
volontà del padre mio, egli è mio fratel- 
lo, e sirocchia, e madre: fratello ubbi- 
dendo, e madre generando: fratello per 
participazione della eredità, e madre 
per ammaestramento degli altH » O a- 
nima fedele, ispandi il seno , dilata gli 
affetti, e non t'angustiare di concepire 
nille viscere tue colui, il quale tutto il 
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mondo non potè comprendere , poi- 
ché la beata Vergine il concepette per 
fede. Perocché per fede si concepe Cri- 
sto , per la predicaaione della parola 
nasce, per divozione è nodrito, e per 
amore è tenuto. Sia adunque la con- 
scienza pura , acciocché conduca Iddio 
all'albergo suo. Sia soUicita, servendo 
fedelmente , acciocché tanta maestà non 
rifiuti il grembo del cuore. Sia divota» 
acciocché piaccia solo a Dio , e a solo 
Dio attenda, e da lui non si parta. 
Questa cotale conscienza letifica T ani- 
ma, e falla graziosa e accetta a Dio, e 
reverenda agli uomini, e agli Angeli; 
e a sé medesima è placata e quieta^ 
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Come la buona conscienza è titolo 
della ragione , e madre della reli- 
gione . 

CAPITOLO X. 



J^a coscienza è scienza del cuore: 
la quale sMn tende in due modi» cioè 
ovvero quella che conosce sé per sé ; ov- 
vero quella la quale senza sé cognosce 
da sé eziandio le altre cose: perocché 
il cuore per la sua conscienza cognosce 
sé, e molte altre cose. Quando cogno- 
sce sé, é appellato conscienza; quando 
cognosce altre cose, e non sé medesi- 
mo, è nominato scienza. La buona con- 
scienza é titolo della religione , tempio 
di Salomone , campo di benedizione » 
orto di delizie , letto d' oro , gaudio de- 
gli angeli , arca di patto, tesoro del Re, 
magione di Dio, abitacolo dello Spirito 
santo, libro signato e chiuso, il quale 
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nel di del giudizio sarà aperto . Niima 
cosa è più gioconda, niuna cosa è più 
sicura, niuna cosa è più ricca, che la 
buona conscienza. Oppressimi il corpo, 
tirimi il mondo, impauriscami il dia- 
volo, e ella sarà sicura. La buona con- 
scienza sarà sicura quando il corpo mor* 
rà; sarà sicura quando l'anima sarà 
presentata dinanzi da Dio; sarà sicura 
quando l'uno e V altro nel di del giudi- 
zio sarà posto dinanzi alla paurosa sedia 
tribunale del giusto giudice. Ninno ri- 
medio della futura beatitudine è più u- 
tile, né ninno testimonio è più certo 
della buona conscienza . Rivolgasi il 
mondo quantunque vuole, pianga, ri- 
da, perisca, e trapassi; e mai non mar- 
cisce la buona conscienza. Sia messo il 
corpo in pena, sia macerato con digiu- 
ni, sia stracciato e dilaniato, sia colla- 
to , sia morto di coltello , sia crocifisso ; 
e la buona conscienza sarà sicura. Nello 
spècchio della conscienza si conosce lo 
stato dell'uomo di fuori i e dell'uomo 
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dentro 9 cioè del corpo e dell* anima: pe- 
rocché r anima la quale è senza specchia 
non conosce sé. La buona conscienza è 
specchio mondo, chiaro e puro di tutta la 
religione. Perocché come la donna, la 
quale desidera di piacere al compagno, 
ovvero all' amico suo, compone T orna- 
mento e la bellezza della faccia sua rag- 
guardando nello specchio, nel quale ve* 
de la immagine sua; cosi l'anima leg- 
ge e intende nella coscienza in che co- 
se ella si diparta dalla immagine della 
verità, ovvero in che cose ella riceva 
le vestigie della creatrice immagine, cioè 
di Dio . E non senza cagione abbiamo 
rassomigliata la conscienza allo specchio : 
perocché in essa come in uno specchio 
r anima cogli occhi della ragione può 
chiaramente apprendere la bellezza» t 
la sozzura sua. 
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Come alla buona conscienza non si 
viene se non per la guardia del 
cuore. 

CAPITOLO XL 

JLia vita di ciascuna persona non 
si conosce se non nella conscienza: né 
non si perviene aUa buona conscien- 
za, se non per la guardia del cuore: 
perocché 1 cuore lasciato al suo albitrìo 
ovvero si volge alla vita, ovvero alla 
morte . Perocché volere peccare , é ma- 
le : peccare , é peggio: perseverare nel 
peccato é pessimo? non volersi pentire 
è mortale. Adunque qualunque cosa il 
cuore pensa, la quale in alcuno modo 
non si appartenga alla utilità sua, ov- 
vero de' prossimi , debhe essere rifiuta- 
ta. Adunque ri tomi a sé medesimo da 
diverse parti del mondo, nelle quali 
Tagabundo e profondo vanamente é 
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occupato 9 e sé medesimo disamini : e 
quando averà trovato la colpa, tema 
la pena. Cercando la colpa, mai non 
la troverà altrove che in se r ma trova- 
ta che averà la colpa, e la cagione del* 
la pena , punendo sé medesimo , ponga 
sé dinanzi da sé, e giudichi sé mede- 
simo, come se fusse un'altro: sé, dico, 
in colpa dinanzi da sé afflitto: sé reo di- 
nanzi da sé giudice crudele : sé dispie- 
fato dinanzi da sé ritornato a pietà. Pro- 
ponga sé dinanzi da sé, e giudichi di sé 
quello, che si dia &re di sé; giustamen- 
te dia allo'ngiusto giusti flagelli. Farli 
eziandio cosi a sé medesimo e dica: 
Perchè tu abbandonasti la pace appo 
il tuo Signore Iddio, se' incorso in guer- 
ra, ed in battaglia appo te medesimo; 
in te medesimo se' diviso si, che da té 
medesimo se* condannato, perché rom- 
pesti ìL patto della pace. Tu vuoli quel- 
lo che tu non vuoli ; e non vuoli quello 
che tu vuoli. Da te medesimo sarai con- 
dannato, perocché tu vuogli le cose. 
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che non sono da volere, e non vùogti 
quelle, che sono da volere: ed ecco che 
della bocca tua te giudico , servo mal- 
vagio. Affiggiti adunque, e fermati con-^ 
tro 1^ faccia tua, acciocché tu ragguar- 
di la sozzura tua, e ripensi la stoltizia 
tua. Ed in questo modo nelle sue mi- 
jserie si rivolge il cuore a sé medesimo; 
e fermasi cuore contrà cuore. Grandt 
forza è quella^ la quale del cuore fa 
si fatta operazione, e ritiene il cuor« 
sdrucciolente e vano, eh* egli non i- 
sdruccioli neir abisso dell* esterminio . 
Questa forza, ovvero violenza rapisce il 
regno del cielo: onde il Signore dice 
nel Vangelio: il regno del cielo s'acqui- 
sta per forza, e gli sforzatori di sé me* 
desimi Io rapiscono. Or non possiede 
uno reame colui , che possiede il cuop 
suo? Certo si. Perocché non regna co- 
lui, il quale è nel cuore suo sottomessa 
alle servitudini de* vizj , soprastando al** 
le cittadi, e alle turbe de' popoli: ma 
solo colui regna, il quale ponendo gtft 
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lo imperio del cuore ordina tutta la fa- 
miglia de* movimenti dentro e di fuori* 
colle leggi della ragione. E se si leva 
in lui la rabbia come di leone, è punita 
per paziensa: se si leva la carnalità e 
disonestà del becco, è punita per asti-* 
aenza: se si leva la ferocità del porco 
salvatico, è punita per mansuetudine: 
se si leva la superbia dell'unicorno, e 
punita per umili tà. 

Come è malagevole a tenere le va^ 
gazioni del cuore. 

CAPITOLO XII. 



Jf ra tutte V altre arti liberali non si 
truova questa arte liberale sopra tutte 
l'arti liberali, per la quale si tiene il 
cuore fermo , il quale è più mobile che 
ogni cosa mobile, e più sdrucciolente 
d'ogni cosa sdnicciolente. Perocché es- 
fendo non istabile per mobilità natura* 
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le rifiuta di stare fisso e fermo eziandio 
per uno punto ; la cui vita è nel movi*- 
mento, ed il movimento è a lui vita. 
Questo cosi Piccolino movimento vitale 
nel cuore muove la gravezza di tutto il 
corpo umano. E con che arte si costrin- 
gerà» che movendo F altre cose non si 
muova egli ? Forse che se gli fosse ap- 
piccata al collo una macina non si mch 
verebbe? anzi molto maggiormente col* 
la macina si commoverebbe. Adunque 
è da &re con lui , che circuisca la ter- 
ra , e vada entro per essa, se perav* 
ventura egli potesse trovare niuno piiV 
veloce e più mobile di lui. E se sopra 
la terra egli non troverà niuno simile 
a sé, cerchi eziandio il giro del cielo, 
e muova le iniote delle carrette di Dio 
al corso suo . Or che farà egli allora con 
coloro, che vanno sopra le penne de' 
venti? Certo che peravventura con co- 
loro potrà contendere. Ma correrà egli 
con quella virtù e sapienza, la quale 
aggiunge dalla fine sino alla fine forte- 
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mente, e dispone tutte le cose soave* 
mente ? Or apprenderà egli colei , del- 
la quale dice la scrittura: La sapienza 
i più mobile di tutte le cose mobili? £ 
almeno quando vedrà ch'ella trapassa 
la sua potenza con si spaziosi salti, fer- 
misi al creatore suo, e dimetta Falle 
sue , ritenendosi colle redine della dei- 
fica comparazione e similitudine: ma 
raccogliendosi a sé, e constringendosi 
non trapassi li termini suoi. Perocché 
cosi stavano fermi li santi animali, e 
mettevanosi sotto Talie loro, quando 
era fatta la voce sopra il firmamento» 
il quale era loro sopra capo , secondo- 
che é scritto nella visione, la quale fii 
mostrata a Ezecchiel profeta. La qual 
cosa fanno i santi propriamente, quando 
abbagliati dair opere e dalle maraviglia 
di Dio sopra gli nascosi mister) che in- 
tendere non si possono, comprendone 
che non sanno nulla: ma pesano tutte To- 
pere loro a uno sottile punto e momen- 
ti^ di stadera. Allora intende il cuore, 
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ohe non è mosso da sif, perocché per sé 
medesimo permarrebbe immobile, se 
€oIui, che muove tutte le cose, non 
movesse lui tra tutte T altre cose. Adun- 
que conoscendo che 'I suo movimento 
gli è prestato da Dio , già noUo usui*pi 
come propio, ma come cosa a lui rac* 
comandata, ovvero prestata: perocché 
colui che riceve la cosa in prestanza de* 
usare la cosa prestata secondo la volon- 
tà di colui che la presta; altrimenti fa 
furto nella cosa prestata . Adunque , o 
cuore lunano, sia mosso quando ti muo- 
ve Iddio, ovvero quando vorrà, che tu 
sia mosso ; altramente non sia mosso : 
.perocché non sarebbe essere mosso, ma 
commosso. Ma quando ti muove Dio? 
Certo moveti quando ti rimuove dalle 
cose nocevoli , e rimuoveti dicendo co- 
si: O cuore savio, ed eccellente in o- 
gni prerogativa, tu se* vanamente occu- 
pato in queste cose che sono vanità di 
vanità. Non si conviene che tu a queste 
cose sottostia, ma che tu soprastia loro: 
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perocché queste cose hanno bisogno di 
le , aeciocché meglio e più comodamen- 
te si conservino in istato: ma tu non hai 
bisogno di loro a beatitudine , né a im- 
mortalità. Che certo queste cose ap- 
parecchiano la vittuaglia al giumente 
tuo ; ma si veramente eh' elle si piglia- 
no a misura, e non a superfluità. Peroc- 
ché per la superfluità de'cibi alcuna vol- 
ta li giumenti s'infondono, e dilatano 
troppo il ventre , intantochè per lo trop- 
po mangiare si guastano e muoionsi. Ed 
in questo modo, o principe e signore 
del corpo, se il tuo corpo trapasserà il 
termine e la misura della necessità, e 
aprirà la boeca al profimdo della concu- 
piscenza per volerla seguitare , egli ca- 
va a se medesimo uno Iago di perdizio- 
ne nell'ospizio dove mangia; e delle co- 
se che egli doveva pigliare per rimedio 
se ne compera la morte, e del navilio 
compera naufragio e annegamento. E 
che n* addiviene di questo? Certo addi- 
viene che '1 soperchio tolle il necessario. 
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Ma leva via le cose superflue, e a niu* 

no Diancheranno le cose necessarie: pe- 
rocché della soprabbondante abbundan- 
za d^ alquanti nasce una incito misera 
povertà degli altri. A te s'appartiene, 
o cuore , di correggere le cose mal &t<- 
te, e ordinare la famiglia delle membra 
del corpo , e de' movimenti dell' anima 
in ordine e in ofHzio, e assegnare la ùlo 
cenda sua a ciascuno, secondo che se. 
gli conviene. Non sia nel reame del 
corpo tuo niuno che prevarichi senza 
punizione le leggi , e le ragioni de' tuoi 
ordinamenti; non l'occhio, non la ma*- 
no , non il pie , non l' orecchia , non la 
gola. Ma che dirò io delle membra vili, 
e meno onorate, se elle presumeranno 
di ribellarsi? Certo sieno lapidate, e 
lanciate colle riprensioni; e sappiano 
che '1 Re Salamone siede sopra la mula 
del Re , cioè la ragione sopra la sensua- 
lità del corpo . Ma se quelle membra 
vergognose, ( le quali dalle labbra one- 
ste e caste sempre sono appellate pei> 
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nome Telato e coperto ) ci molesteraB- 
nOy sieno tagliate non col ferro, ma col 
digiuno , non con troncamento , ma con 
mortificazione . Onde Paulo apostolo di- 
ce: Volesse Dio, che {ussero tagliati da 
Toi coloro, che vi conturbano. Con que- 
sti cosi fatti confortamenti si può tene- 
re il cuore sfrenato , il quale corre in 
precipizio, e traripamento, acciocché la 
conscienza sia buona. La qual è buona 
s' ella ha purità in cuore, verità in boc- 
ca, e dirittura nell'opera: perocché per 
queste cose meriterà di vedere la Trini- 
tà . O beata visione , nella quale Iddio 
sarà si conosciuto e ragguardato, che 
da ciascuno di noi sarà veduto in cia- 
scuno di noi , sarà veduto in sé medesi- 
mo , e sarà veduto nel cielo nuovo , e 
nella terra nuova, ed in ogni criatura, 
la quale sarà allora . 
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Come la conscienza è uno libro ^ nel 
quale 4ono scriUe tutte- le nostre 
operazioni. 

CAPITOLO XIIL 

Xja conscienza umana è la vigna del 
Signore, la quale debbono lavorare la 
confessione de' peccati, e la loro sodi- 
sfisizione» e il ^cimento delle buone o- 
perazioni , e la guardia di quelle. A cia- 
scuna persona ^ la sua conscienza un 
libro y e tutti gli altri libri sono trovati 
per disaminare e correggere questo li* 
bro. E quando F anima uscirà del cor* 
pò non ne potrà portare seco niun altro 
libro , se non quello della sua conscien- 
za; e in quello conoscerà dove ella deb* 
ba andare, e quello ch'ella debba rice- 
vere: e per quelle cose, le quali sono 
ovvero saranno scritte neMibri nostri^ 
saremo giudicati. Adunque debbono e^ 

4 
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sere scritti secondo Io esemplo del libro 
della vita: e se non sono scritti secon- 
do quello esemplo 9 almeno sieno cor* 
retti secondo quello. Riscontriamo a- 
dunque e conferiamo lì libri nostri col 
libro della vita ; e se averanno alcuna 
cosa altramente 5 che quello, Steno cor-^ 
retti, acciocché in quello ultimo cony 
ferimento, e riscontramento non Steno 
gittati via, se saranno trovati che abbia* 
no alcuna cosa altranaente che quello. 
Beato V uomo che pud cono6cere e di» 
spregiare, e provare e riprovare sé me- 
desimo : perocché chi dispiace a sé me* 
desimo, piace a Dio; e chi i vile a té 
medesimo, è caro a Die,r 
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Cóme è utile il conoscimento di sé 
medesimo f mediante il quale sieo^ 
nosco Iddio • 

CAPITOLO XIY. 

.mLolte sonò le scienze degli uomini ; 
ma niuna è migliore di quella , per la 
quale Fuomo conosce sé medesimo. Per 
la qual cosa io ritornerò al cuore mio » 
e quivi m'avvezzerò a stare, acciocché 
io possa sottilmente cercare tutta la vi- 
ta mia, e me medesimo conoscere. Tut- 
te le miserie mie porrò apertamente di- 
nanzi da Dio, se peravventura quella 
sua grande pietà il movesse • Confesse- 
rò a lui tutti i peccati miei , al quale 
tutte le cose sono nude e aperte; il qua- 
le non posso ingannare , perocch' egli 
è sapienza ; né noi posso fuggire , n^ 
schifare, perocch' egli è in ogni luogo. 
Odi adunque la mia confessione 5 piefo« 
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sissimo Iddio, e ragguarda alla pietà 
tua, e & meco secondo la misericordia 
tua. Odi quanto spesse volte t* ha cac- 
ciato dalla memoria mia la soprawe- 
gnente rovinosa turba de' molti pensie- 
ri, la quale suole scorrere nel cuore 
mio, come suole correre il popolo a ve- 
dere uno spettacolo, ovvero una novità. 
Quando io voglio orare , o cantare nel 
monisterio , non so che stolta cogitazio- 
ne rapisce il cuore mio, e menalo per 
diversi luoghi: e quando io il rivoco, e 
rimeno a me medesimo , noi possQ te- 
nere , ma incontanente scorre e sparge- 
si in qua e in là , e versasi in cose sen^ 
sa numero. £ però la spessa mala dilet- 
tazione delle terrene cupiditadi, e lo 
spargimento delle vanitadi occupano si 
il cuore mio , che quella che io mi stu- 
dio di schifare , quella penso e rivolgo- 
mi neir animo: perocché non è in mia 
podestà il cuore mio, e i pensieri miei; 
i quali dMmprovviso venuti confondono 
la mente mia, e l'animo mio, e trag- 
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gonmi altrove, che io non m^aveafaN 
to proponimento . Rivocanmi alle cose 
secularesche , mettonmi nella mente le 
cose mondane , e '1 seguitamento della 
propria volontà , e le dilettazioni cama* 
li: e in quello tempo nel quale io m' ap* 
parecchio di levare la mente mia a te , 
congiungendomi a' vani pensieri spesse 
volte sono cacciato in giù alle cose ter- 
rene : e vogliendo continuamente rimo- 
vere dal cuore mio li tumulti e romori 
di questi cotali pensieri, non posso; ma 
riduconmi a memoria le cose vedute, e 
udite, e dette, e &tte; e in essa me* 
moria con grande importunità &nno re« 
more • Penso le cose che sono da pen- 
sare, e le pensate ripenso, e quelle me- 
desime più e più volte non cesso di re- 
plicare. E quando per lungo e molto 
tempo averò pensato cid eh* io potrò « 
ancora non posso stare senza pensie- 
ri, ma entrano ed escono, e Tuna co- 
sa introduce T altra, e discacciansi in- 
sieme l' una Kaltra. Questa molestia sv- 
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stengo io contra mia volontà; ma iah 
pertanto spesse volte vi consento, quan- 
do colla mente vagabonda senza utili- 
tà, e senza ogni discrezione discorro 
per quelle cose, le quali ho vedute e 
fatte. £ cosi la mente mia sempre mo- 
bile , e mai non stabile , sempre vaga- 
bonda e come ebbra per diverse cose 
è distratta . E gravemente pecco quan- 
do io abbandono il cuore mio. O quan- 
to è grave danno quello che addiviene 
per negligenza ! Quando il cuore mio 
m'abbandona, si mi sforza, e femmi vio- 
lenza • Conferma il cuore mio. Signore 
Iddio; perocché quando egli si sforza 
di stare in sé medesimo, per alcun mo- 
do eziandio non volendo, e non sapen- 
dolo è abbandonato da sé medesimo. 
£ cosi per la consuetudine del peccare 
pecco, ed eziandio non aweggendome- 
ne ; e '1 mio cuore essendo vano è me- 
lato per infinite cose , e in molti desi* 
dar] è diviso. Ma quando io voglio dor- 
inire di notte, veggio con gli occhi chiit- 
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9Ì le' immagini , e le Éintasie di molte 
cose, e contra mia volontà le sostengo: 
e quanto più mi sforzo di trarre da es- 
se lo sguardo della mente» tanto più mi 
s'accostano, e maculano il cuore mio 
eolle molestie de' brutti pensieri. Quin« 
ci àdiviené che spesse volte m'ha nociu- 
to la mortifera dilettasione, la quale suo< 
le nascere del ricordamento de' peccati 
passati, massimamente del ricordamen- 
to della libidine. Perocché questa pesti- 
lenzia quanto sopra tutti gli altri vizj è 
a me più £imigliare, e più dimestica, 
tanto è più inchinevole a nuocermi , e 
più malagevole a discacciarla. Peroc- 
ehè quando io la voglio discacciare, es- 
sa lusingandomi mi s'accosta non vo- 
gliendola; e piacemi dispiacendomi, e 
piacendomi mi dispiace . Io per me 
non potei mai fuggire la libidine del- 
la carne, ma sempre mi seguita, e 
viemmi dietro. E quando ella mi può 
compredere per alcuno pensiero di di- 
lettazione « oyvero intenzione di sguar- 
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do d'occbi, non mi lascia posare né eli 
né notte. Sottilmente entra e occupa la 
mente, se sabito non è cacciata; allet- 
ta e incende , e come veleno pestilen- 
ziale si sparge a poco a poco per tutto 
il corpo. Moltiplica le prave cogitazio- 
ni , e genera le male aiFezioni, e trae la 
niente a piacimento con illicita diletta- 
zione , e inchina ji' animo a consenti- 
mento di pravità, e corrompe tutte le 
virtù del cuore. Quando io sono tenuto 
stretto da questa pestilenzia, appena mi 
posso spiccare da essa ; perocché i suoi 
stimoli o io non li conosco , e non li so 
confessare; ovvero che io mi vergogna 
di confessarli : tanto sono sottili e brut- 
ti . Veramente malagevole cosa é a spe- 
gnere gUincendj della libidine: peroc- 
ché ella stimola li &nciulli , infiamma i 
giovani, snerva gli uomini, e dà fatica 
a' vecchi e agli accasciati; non dispre- 
gia le capanne; non fa riverenza a' pa- 
lagi. Or volesse Dio ch'ella fuggisse al- 
meno da' monisterj ! Ajutami> Signore 
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Iddio mio 9 acciocché io possa resistere 

a questo vizio tanto pestifero e mortale: 
perocché io so, che quella cosa, la qua- 
le affatica il resistente , corona il vinci- 
tore. So eziandio 5 che se io sozzerò la 
mente mia nelli pensieri immondi e 
brutti, io non posso piacere a te, il 
quale se' amatore di mondizia, e di net- 
tezza • 

Come il brutto e amaro pensiero di-- 
strugge e guasta T abitacolo di Dio^ 
eioè F anima nostra. 

CAPITOLO XV. 

Signore mio , crea in me il cuore 
niondo e netto, perocché non solamen* 
le il vano pensiero lo occupa , il brutto 
il contamina; ma eziandio il pensiero 
amaro il dissipa e guasta . Perocché 
spesse volte commosso da alcuna in* 
giuria sono premuto nel cuore da spes» 
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sì romori di cogitaaioni: e quindi sollt- 
oito e cieco cerco sottilmente V occasio- 
ne della vendetta della ingiuria ricevu- 
ta; moltiplico consìgli, e nìuna altra co- 
sa rivolgo nel cuore mio, se non le 
contese, che non sono presenti. Io non 
veggio persona presente , e contraddi- 
co a coloro , che .non ci sono ; e den- 
tro da me medesimo profero e dico pa- 
role ingiuriose, e ricevole; e alle rice- 
vute duramente rispondo. E concios- 
siacosaché non sia niuno presente che 
mi contraddica, e risista, io compongo 
e ordino nel cuore mio le questioni e le 
battaglie, e considero le insidie degP in- 
vidiatori, e penso quale questione eglino 
possano muovere contra di me, e cerco 
quello che io risponda: e conciossiacosa- 
ohè io non tenga nulla, affaticomi liti- 
gando indarno. E cosi passo il di oziosa- 
mente, e la notte in pensieri oaiosi: e sto 
pigro ali* opera utile, perch'io m'affiàtico 
in pensieri illiciti. E cosi la mente com- 
luitte dentro « quando niuno ad essa 
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aliente ripugna. Ma molte volte quello 
•he io ho adoperato nel corpo , mi ri» 
Tolgo poi nella mente con importuna 
cogitazione: e molte volte sono tormen- 
tato pi& gravemente nel rìcordamento, 
che io non era stato preso in prima nel- 
la perpetrazione deir opera. Spesse volte 
eziandio quelle cose , le quali mai non 
feci, né non l'ebbi in voluntà, cosi le 
ripenso, come se io mi pentessi di non 
averle fette. Signore mio, mondami 
dagli occulti, e da' secreti miei; peroc» 
che non feccendo nulla di fuori pec- 
co dentro gravemente 2 perocché io ser^ 
bo dipinte nel cuore mio quelle cose, 
le quali io ho vedute e fatte. E però 
non cesso di rivolgere nel cuore mio li 
romorì delle cose temporali; ed eziandio 
quando io vaco e non fo nulla col cor- 
po. Perocché in pensiero mangio quan- 
do io digiuno, parlo quando tacciò; adi<« 
romi, e sono riposato; riposasi il corpo, 
e l'animo discorre in qua e in là: e co- 
si non ho potuto trapassare questa vita 
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sensa colpa: né questo cotanto, che' io 
laudabilmente sono vissuto, è senia al- 
cuno peccato , se saràdisaminato sensa 
pietà. 

Come la concupiscenza sensuale mal* 
ti ne inganna per lo troppo amore 
disordinato . 

CAPITOLO XVL 



Oignore scampami dalle mi« necessi« 
tadi ; perocché spesse volte quando io 
mi studio di rendere il debito alla ne- 
cessità, io servo al vizio dell'appetito; e 
•otto il velame della necessità caggio 
nel lacciuolo della concupiscenza d^I- 
la carne . Perocché spessissime volte io 
ho mangiato e bevuto non a necessità» 
ma a volontà sensuale ; e quello che e* 
ra assai , e bastava alla necessità , era 
poco all'appetito sensuale. Ho pensa- 
to eziandio del cibo, % del bere quan- 
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ào io non doTea, e dove io non doyea, 
e più che io non devea: e pensando 
d'esca tutto il di rogumava vivande. 
Quando io cerco delle vestimenta per 
ricoprire le membra» non solamente ad- 
dimando e cerco quelle che mi ricuo- 
prano, ma quelle che mi facciano le- 
vare in superbia . E non solamente 
cerco le vestimenta, che mi difenda- 
no contro la pigrizia del freddo per 
la loro grossezza » ma eziandio cerco 
quelle, che mi piacciano alla mano per 
morbidezza ; e non solamente cerco 
quelle che dilettino il tatto per mor« 
Lidezza» ma quelle che ingannino gb 
occhi per vaghezza di colore . Quan* 
do io ho avuto licenzia di parlare ad 
alcuna persona per alcuna necessitade, 
ho parlato non solamente delle cose ne- 
cessarie , ma eziandio delle non neces* 
sarie, e di quelle che a me non s'ap* 
partenevano, e delle quali io non avea 
licenza. Sono stato presene a' ragiona- 
menti degli uomini, e quivi ho parlato 
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non a edificazione , na a distruzione ; 
non quello che si con venia, ma quello 
che mi piacea : parlai parole vane e at* 
te a fare ridere , e parole oziose e disu- 
tili: e servendo al ciarlare e al gran par- 
lare, e studiando in fare detrazione ho 
contaminata e bruttata la' bocca mia 
colla bugia e colla detrazione . La lin- 
gua mia è piena d'ogni ÉiUacia, ed ham- 
mi nociuto più che tutte le membra: 
perocché quelle cose, le quali ho vedu- 
te, ovvero udite, giammai non le posso 
recitare in quello modo che elle sono 
fatte ovvero dette ; ma affermo una per 
un altra e spesse volte vi mescolo, e 
aggiungovi le superchie: e così ovvero 
troppo lodando, ovvero troppo vitupe- 
rando, mi porto disordinatamente e 
sciakcquatamente, quantunque volte io 
parlo . La gola arde dentro d' ingluvia 
insaziabile, e non si può saziare con di- 
versi sapori . Io non potei mai purgare 
per pura confessione il cuore pravo pie- 
]io d' inganno e di malizia. Lo stomaco^ 
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e gF intestini spesse volte si sono diste* 
si per lo troppo mangiare e bere; e so»- 
no pieni di ddiore: perocché onde la go- 
la si diletta, quindi enfia il ventre, il 
corpo inferma, e spesse volte ne segui* 
ta la morte. Per la dilettazione della go- 
la sono caduto nella ingtuvia del vea* 
tre : e onde io mi dovea apparecchiare 
salute , quindi contrassi la morte man* 
giando troppo. Le mani sono state atte 
alle opere prave, e pigre al bene ope^ 
rare • Li piedi mi hanno portato più ve- 
locemente a ragguardare alcuna curiosi*- 
ta, che alla chiesa. Gli occhi mi perver- 
tirono con malvagio sguardo, e trasse- 
ro ogni movimento del corpo mio ad 
immondi desiderj • Gli orecchi più to^ 
sto gli apersi alle parole oziose e vane , 
ehe alle sante. L'odorato s'è dilettato 
di vani odori : il gusto s' è dilettato di 
diversi sapori ; e tutti gli altri sentimen- 
ti in queste cose, e in quelle, dovunque 
Fapffetito loro gli portava. Cosi, Iddio 
mio, ho trapassato il modo della joaftì* 
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cordandosi insieme hanno dato di me 
signoria al nimico mio, ed hanno £gitto 
patto con la morte , ed accordatosi con 
r inferno. 

Come la consciènza ci è sempre pre» 
sente, e non possiamo fuggire il 
suo giudizio. 

CAPITOLO XVII. 

Signore, scampami dal male uomo, 
cioè da me medesimo, dal quale io non 
mi posso spartire. Perocché dovunque 
io mi rivolgo, i vizj miei mi seguilano; 
e dovunque io vo, non m'abbandona 
la conscienza mia, ma stammi presen- 
te, e scrive ciò che io fo, E però avve- 
jgnachè io fugga e schifi gli umani giu- 
dizj , non posso fuggire il giudizio del- 
' la propria conscienaa . £ se io celo agli 
f&omini, quello che io ho fiàtto; iipper- 
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tanto non posso celare il mate, che io 
ho&tto, a me, chel so. II peccato del- 
la propria conscienza non mi lascia ri- 
posare, ma di di in di fortemente mi 
tormenta, e più fortemente mi sbigot* 
tisce del di del giudizio. Perocché in 
quello di, quando il Signore verrà a giu- 
dicare, a ciascheduno sarà ridutta la 
colpa sua dinanzi dagli occhi; e cosi 
costringendo la conscienza , ciascuno 
sarà accusatore e giudice di sé medesi- 
mo . E pertanto io porrò me medesimo 
dinanzi da me, e giudicherò me me- 
desimo , acciocch' io possa scampare 
quello estremo e pauroso giudizio di 
Dio: perocché già mi condanna la con- 
scienza mia, avvegnaché ancora non mi 
eondanni il divino giudizio. Accusami 
dell^ omicidio, il quaJe avvegnaché io 
non rabbia fatto coli* opera, nondime- 
no spesse fiate l'ho fiitto colla. volontà, 
e col disiderio. Accusami dell'adulte- 
rio ; e in questo medesimo modo le ri- 
spondo. Accusami d'invidia, e io lo con- 
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fesso; perocché la invidia spessissime 
Tolte ha dilaniato e guasto il cuoi'e 
mio. Perocché per la invidia spesse 
volte ho £sitti miei peccati i meriti di 
coloro, che santamente vivono^ aven- 
do loro invidia. Perocché i beni, i quali 
io udiva che eglino &cevano, o dice- 
vano, al postutto non gli credeva, e le 
cose loro ben fatte interpretandole ma- 
le, rivolgeva in male: e ogni male che 
la bugiarda e mendaoe £una parlava 
di loro, incontanente il credeva, co- 
me se io r avessi veduto. Tutti li mali 
iniponea, e disiderava agli avversar] 
miei , e del profetto e miglioramenti> 
loro io ne peggiorava. Io nascondeva 
dentro da me gli odj delle buone per- 
sone, e notricavali in mio tormento. 
Aveva invidia a coloro che migliorava- 
no, e andavano innanzi nel bene; ut- 
voreggìava li peccatori, e delli loro ma- 
li godeva, e de' miglioramenti loro pian- 
geva. Ardeva dentro di nimicizie sen- 
za cagione, e senza perchè; e temeva 
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che altri ii<m s'avvedesse di questa ma- 
lizia del cuore mio. Sempre era loro a- 
maro, e non mai cei?to; e cosi era ami- 
co del diavolo , e inimico di Dio , e di 
me medesimo. Io ho seminate le discor- 
' die fra gli amici , e confermati gli di- 
scordanti nella divisione . Io ho disco«- 
lorate colle bugie le opinioni, che al- 
tri aveano delle buone persone; ed ho 
laudato le cose carnali e temporali nelle 
persone spirituali, acciocché io mettes- 
si a vedere ad altrui, che beni spiritua- 
li mancassero a loro. Io ho simulato 
d* essere amico altrui , acciocché con 
quale arte io potessi, io ingannassi co- 
loro, i quali incautamente si commette- 
vano e fidavansi di me. Molte volte ho 
rannate cagioni d' odj con prave sospe- 
zioni; e cosi ho ùlIìi lieti li demonj, li 
&tti de' quali io seguitava. A molte per- 
sone ho fatto servigio come loro amico , 
essendo inimico nell'animo; e compo- 
sto e bello in parole, e sozzo nel fit- 
to . Sono stato jnanifestatore de' secre- 
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ti di:rui> e tenace nelle male sospezio- 
m, essenda perverso in atuendue di- 
fetti . E cosi lo nimico ha perseguitato 
r anima mia; ed ha umiliato -e gittato 
in tetra la vita mia. Pietosissimo Si- 
gnore , onde posso io essere buono , il 
quale nel hene sono stato cosi cattivo? 
Io peccava» e tu dissimulavi» e infigne- 
viti di non av vedertene. Io prolungava 
per molto tempo le ime iniquitadi, e:tu 
pensavi d'avere pietà di me» e riducer- 
mi, a penitenza» e perdonarmi. Dà a- 
dunque la misericordia al misero, il 
qualis tainto tempo bai perdonato a me 
pieno di peccati. Perocché io credo» che 
ciò che tu diterminerai di perdonaraù» 
cosi sarà come se mai non fusse stato. 
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dome è pericolósa còsa a fare stima 
di sèy e infingersi d^ avere quelle 
i;irtudi, che t uomo non ha. 

CAPITOLO xvin. 



JMon soknìente là invidia ha afflit- 
to il cuore mio , ma eziandio la vanità 
ha involto T animò languente circa va- 
liate dilettàsioni . Perocché per vanità 
-mi sono sozzamente vantato 'dell' ope- 
re , le <juàli Ih conscienza mi diceva, 
ohe non erano in ine. Sforzavàmi eziah- 
dio d^ insegnare quelle cose, le quali 
•io non sapea: e voleva credere di ine 
medesimo cose sublimi e alte ; é anti-> 
poneva le cose dilettevoli alle gravi . 
Biasimava in parole quella cosa, ch'io 
desiderava coli' animo , e imponeva a^ 
vizj miei li nomi delle virtudi; e così 
ingannava me medesimo, e coloro che 
mi credevano, e favoreggiavano. Sono 
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stato veloce a promettere le cose one- 
ste , e bugiardo a farle . Sono stato mu- 
tabile dal bene , e tenace del male: so- 
no stato grave in parole , e sozzo néll* 
animo ^ e in ogni luogo £illace . Sono 
stato lieto aUe cose prospere , e fragile 
alle cose avverse: enfiato a &re servigi, 
anzioso alle vergogne,: stemperato ali* 
allegrezze, agevole alle cose umane, 
e malagevole alle cose oneste. Mise- 
ricordiosissimo Signore, in questo mo- 
do sono venuti meno e mancati e finiti 
in vanità li di mìei, ne' quali io dovea 
piangere \sl piia iniquità^, 1^ quale bp 
commes$a9 e sospirare alla eredità pèr- 
duta, e aspirare alla felicità e beatitudi- 
ne proméssa, e affrettarmi di pervenire 
alla compatta angelica, e riconciliare 
la tua mae^. 
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i^ome è somma miseria non conside- 
rare i suoi duetti e mancamenti ^ 
e come t uomo vii^e • 

CAPITOLO XIX. 

Dio mio, tutta la vita mia mi sbi- 
gottisce; perocché diligentemente di^ 
scussa e disaminata o ella mi pare pec*- 
cato, o veramente sterilità: e se alcuno 
frutto pare che sia in essa, o egli è simu- 
lato, o egli è imperfetto, ovvero in alcu- 
no modo corrotto, sicché può ovvero 
non piacerti, ovvero dispiacenti. E con- 
ciossiacosaché veramente cosi sia que- 
sta cosa come io dico, cosi é a me come 
se non fosse cosi : la quale cosa è mise- 
ria «opra miseria. Cosi mangio, e beo, 
e dormo sicuro, come se già io avessi 
trapassato la morte , e avessi scampato 
il di del giudizio, e^tormenti dello in- 
ferno. Cosi giuoco e rìdo, come $^ io 
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già regnassi teco nel regno tuo. E per6 
spaventando per la multitudiiie ^elle 
mie ittiquitadi» ina confidandomi della 
tua pietà, a te creatore ^ redentore mio, 
il quale hai promesso, che la perdonane 
za, e la remissione di po' il peccato si ri* 
ceve per pura e lacrimabile confessione, 
confesso che io sono conceputo in pec* 
cati, e in peccati sono nodrito, e tutto 
il tempo della vita mia in sino a que- 
sto di ho conversato in peccati: e non 
trovo niuno peccato , del quale io non 
«ia in qualche modo contaminato. Pe- 
rocché per la superbia io ho trapassati 
li comandamenti tuoi , e de' miei mag- 
giori. Non ho tenuto silenzio e taciuta, 
come la regola m' insegna. Ho avuto, e 
dato, e ricevuto quello, che non m'é 
stato licito. Non ho udito voluntierì, e 
misericordievolemente la voce de' po- 
veri, e de* miseri, e non gli ho visita- 
ti nelle loro infirmitadi. Ho consentito 
nel male a coloro , che m' hanno con- 
fortato. Pi& agevolmente penso molte 
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cose alibàsso , che una in atto . Flutto^ 
sto rifiirendo i vis} altrui, che li miei; 
e non mi. vergogno di fare (fuello, che 
io riprendo in altrui. Piuttosto intendo 
e procuro li visj di ciascuno, che le vir- 
tudi. E quando io ragguàrdo li pecca- 
ti altrui, non mi yergogno delli miei. 
Io sono benigno nelll peccati miei; e 
negli altrui voglia tenere il rigore e l'a- 
sprezza. A ùffe e a dire le ingiurìe e le 
villanie sono valoroso , ma a sostenerle 
sono infermo. A ubbidire sono pigro; 
ma a provocare gli altri sonò importu- 
nò: a quelle cose, le quali io debbo e 
posso &re, sono vagabundo; ma a quel- 
le cose le quali io non debbo né posso 
fare, sono apparecchiato: e cosi Pani- 
ma mia per li miei peccati è ripiena di 
mali. Nella chiesa dove io avrei dovu- 
to essere migliore, io mi ritrovai pig- 
giore; e stando dinanzi all'altare non 
priego devotamente.: non tratto rìve- 
centemente le vase sante: in coro so- 
no col corpo» e in qualche facenda so* 
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«10 con la mente. Ora sto dentro, e 
ora esco fiiora: tanta è la leggerezza del 
corpo» e ancora della mente. Altra co* 
sa canto, e altra cosa penso. Profero le 
parole de' salmi, e non attendo al sen- 
timento de' salmi ; ma colla mente va* 
gabunda, e coir abito dissoluto, e co« 
gli occhi sbalestrati ragguardando in 
qua e in là, veggio , e sottilmente rag- 
guardo cid che quivi si &. Guai a me! 
perocché quivi pecco, dove io debbo 
mundare e purgare li peccati miei. E 
molte volte in essi beni, ch'io fìtccio, 
si peggioro; perocché partorendo leti- 
zia alla mente, e generandole alcuna 
sicurtà, ella se ne rende sicura, e allar- 
gasi in pigrizia. Spesse volte eziandio 
Ilo lodato me medesimo, e l'opere ch'io 
ho fatte, ed ho voluto esser lodato da- 
gli altri. E molte fiate l'umana laude, 
la quale io non cercava, essendomi da- 
ta, si mi piacque. E conciossiacosaché | 
io incautamente d'essa mi levassi in 
superbia» subito mi vennero a memo- ^ 
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ria molte cose, le quali io avea fatte; 
acciocché io ne superbissi pii\ . Le qua- 
li cose sottilmente replicandole, e ra- 
gunandole tutte insieme, essendo in- 
gannato, cominciai molto più a levar- 
mene in superbia. Ed occupato nel- 
Tamn^irazione di me medesimo venen- 
do meno, dando la gloria a me, e non 
a Dio, dal quale io aveva ricevuto tut- 
.te queste coae, perdetti il frutto d'ogni 
> cosa : e cosi apparai , che col<H*o che 
mi lodavano, giuravano contro di me. 
Perocché quanto la persona si gloria 
in sé medesima, tanto si disparte, e di- 
lungasi dall'amore di Dio. Cosi, Iddip 
mio , s' approssima allo nferno la viu 
mia. E se tu mi libererai, quindi a- 
rerò d'onde rendere a te grazie: ma se 
tu non me ne libererai, non. averó di 
che riprenderti; perocché tu se'giustp. 
Guai a nie! chente sono io vissuto, e 
quanti mali io ho ÙLtAl Io mi vergo- 
gno d'essere cosi vissuto» e che io SQHO 
nato: perocché io vorrei piuttosto non 
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essere, che a essere cosi fatto. Io er;i 
buono da me niedesimo^ e sono diven- 
tato cattivo: e giusta cosa è ch'io sia 
iempre miserò, il quale spontaneamen- 
te mi feci misero. La conscienza mia 
merita dannazione, e la penitenza mia 
hon basta a soddis&re: ma certa cosa 
è, che la misericordia tua cancella o- 
gni òiFensione. Adunque, piatoso Si- 
gnore, cancella la iniquità mia colla 
multitudine delle tue misericòrdie, ed 
io il quale insino a questo di sono vis* 
suto senza cagione, da óra innanzi non 
voglio vivere senza cagione. Ma guai 
a me misero, il quale tante spesse vol- 
te ho cosi confessato queste cose , e ri- 
levatomi, e poi caduto ripeccando tan- 
te volte , e tante volte confessandomi ! 
Molte volte ho promesso d*emendàriiii, 
e mai non Tho tenuto; ma sempre sono 
ritornato al péecato mio, e ho aggiùnta 
a^'peccati dì prima peccati nuovi' e peg- 
giori. Giammai non mutai in meglio gli 
eostumì miei» come io ho dovuto, né 
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guardatomi da msd fare* Perdendo me 

medesimo ho fatto eziandio peccare mot 
ti altri, e a molti sono stato cagione di 
male; e cogli esempli cattivi deUa vka « 
mia molti ne sono sovvertiti, e perico- 
lati. Ecco, misericordiosissiinoDióyCiie 
io non ascondo li peccati miei, ma di» 
mostrogU, accusomi» e non mi scuso; 
perocché io conosco la iniquità mia. 
IVè non son però giusto: perocché se un 
altro m' accusasse cosi eom' io ho accu« 
sato me medesimo, non potrei sostener- 
lo pazientemente . Veramente io mi sa- 
rei potuto disperare per li molti peccati 
e vizj miei, e per Tinfiiiite colpe, e ne* 
gligenze mie, le quali io ho fatte, e o- 
gni di fiiccio senza ristare , col cuore , 
colla bocca, e con T opera, e con tutti 
li modi , con li quali V umana fragilità 
può peccare, se 1 Verbo tuo Iddio non 
fusse diventato carne, cioè se non aves- 
se preso la nostra umanità, e avesse 
abitato in fra noi. Ma già non ardisco 
di disperarmi : perocché essendo egli 
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suddito a te insino alla morte della ere* 

ce, tolse la carta, nella quale erano scrit- 
ti li peccati nostri , e conficcandola alla 
croce, crocifisse il peccato e la morte. 
Grazie ti rendo. Iddio mio, perocché 
tu m'hai visitato, e hami dimostrati li 
peccati miei: e pure ora inspirandomi 
ta, ho apparato di ritornare al cuore 
mio, e conoscere me medesimo. Ghìa** 
mero adunque qualcuno degli amici 
tuoi , e dirogli tutti i peccati miei , co* 
me tu m'hai comandato; acciocché per 
lo suo consiglio, e per lo suo aiuto io 
possa essere liberato da tutte le mìe ini- 
quitadi, e riconciliarmi teco. 



dby Google 



7» 

Come chi cerca bene la éonscienza 
a modo di terra non cuUii^ata la 
truova piena di spine • 

CAPITOLO XX. 



\JX\ adunque, padre, il misero pec- 
eatore, odi la voce del lagrimante e del 
penitente. Attendi quanto gravemente 
ho peccato, e ho offeso il criatore mio. 
Perocché io per comandamento di Dio 
sono ritornato al cuore mio , e avendo 
cacciato quindi ogni altra cosa salvo che 
Domeneddio, e me medesimo, ho disa* 
minato tutta la vita mia tanto più dili- 
gentemente, quanto più famigliarmene 
te . £ acciocché io dica meglio il vero, 
niuna altra cosa ho trovato in esso , se 
non luogo d'orrore, e di grandissima 
solitudine; cioè la conscienza lungo tem- 
po avuta in negligenza, e al tutto non 
coltivata e circundata di spine ^ e di 
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triboli, e piena d^ogni orrore. Peroc^ 
che io non Irovd niuno vizio, dal quale 
io non abbia contratto qualche contagio. 

Come nel conversare con io prossi- 
mo è necessario la esaminazione 
de* suoi difetti 9 e sempre avere al- 
trui migliore di sé. 

CAPITOLO XXI. 

la ira m'ha turbato, la invidia m'ha 
lacerato, e la superbia m'ha infiato: o 
quindi contrassi la incostanza della men- 
te, e le parole vane e disoneste, e atte 
a far ridere , e gli obbrobrj de' prossi« 
mi, e le scelleraggini delle detrazioni, 
e lo sfrenamento della lingua. Non ho 
osservati li comandamenti de'mieì mag- 
giori, ma bolli giudicati. Essendo ri- 
preso delle mie negligenze, o io mi ri- 
bellai, ovvero che io mormorai. Desi- 
derai svergognatamente d'antiporre me 
a' miei migliori. Facendomi beffe della 
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semplicità de' frati spirituali^ hoUi com- 
mossi ad ira. Io ho lodate sfacciatamente 
le mie sentenze. Ho avuto in fastidio 
li servig], che mi sono stati &tti: ho cer- 
cate e dimandate le cose che mi erane 
negate; e come superbo sono stato ne- 
gligente a correggere li miei costumi. 
Non sono stato riverente nel servire, 
uè modesto nel parlare , né regolato 
ne' costumi . Ho avuto pertinacia nel- 
la intenzione, e durìzia nel cuore, e 
vantamento nel ragionare . Neil* umi- 
lità sono stato fallace, nell'odio perti- 
nace , e nel parlare mordace .^ Impa- 
ziente nella suggezione, e seguitatore 
di potenzia e di maggioranza; pigro al 
bene operare, crudele all'unità, duro a 
servire , pronto a parlare quelle cose , 
le quali io non sapea. Apparecchiato ad 
ingannare, crudele e non umano alla 
eompagnia fraterna: temerario e sciocco 
in dire, presuntuoso ad insegnare, grida- 
tore in parlare^ &stidioso in udire, sfac- 
ciato sozzamente in ghignare, e rìdere. 

6 
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Gravoso^ agti amici, infestàtm-e db'quie^ 
fi*, ingrato de'beneficj, infiato alli ser»- 
vigj, comandatore e soprastante a' sug- 
getti. Spesse rolte mi sono vantato d^ 
avere &tto quello, che ionon avea£it^ 
lo, e avere veduta quella cosa^ la qua^- 
Ve io nom avea veduta,, e avere detto^ 
quello, chMo non avea detto. Dissi- 
mulai, e infinsimi di non avere fatto^ 
quella cosa, chMo^ avea £itta, e negaL 
d!avere èsaito quella cosa, che io aves* 
si détta 5 e di non avere veduto e u«- 
dito quella cosa, la quale io aveva ve- 
duta e udita: e coei'da ogni parte sono 
reo. Reo nel secolo>.e reo nel monaste- 
rio; ma quivi^ per ig^ioranza , e qui per 
negligenza., e T uno» e F altro mi mette- 
paura e sbigptstftmrem».. Ma molto pi&« 
mi shigottisce^.perc&èio mi ritruovo pig- 
giore nel munistero dinanzi al cospet*- 
to di Dio, perocchè^ Iddiam'hae alloga- 
to nel luogo di piacimento , e di dilet- 
to, e nella ea^a d' abbundanzia , e neC 
paradiso delle delizie . Ma. io. misejBO» Q: 
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asiseraBile perisco di fame tra le men^ 
se di coloro, che riccamente mangiano ;^ 
e stando allato al fonte patisco sete ; e 
«itando dinanzi al fuoco patisco freddo , 
e non vo^io stendere le mani né air U" 
no, ne ali* altro . Sono pighero e negli^ 
gente, e perdbmi il tempo, il quale Id- 
dio per la sua pietà m'avea dato a &re 
penitenza, e a ottenere perdonanza, e a^ 
acquistare la- grazia , e a meritare la glo- 
ria. Tra figfiueli di^ Dio sto come una 
«osa mostruosa^ e contra&tta; avendo 
abito di monaco^, ma non la conversa- 
jione. Nella chierida grande, e nella 
cocolla larga mi stimo che stia tutta 
P osservazione monastica. Come arbo- 
re sterile occupo la terra; come giumen- 
to vile consumo più che io non son uti- 
le. Tengo illuogo altrui , e non adem- 
pio r uffizio d^ alcuno; ma sono come pe- 
dale senza fòglie e senza frutti . Altri 
HH pasce e governami delle &tiche del' 
Ee sue mani come suo prebendàrio e 
ipcov^visionatot maio oome pòvero e mi^^ 
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aero non sond chierico^ e non sono laico. 
Non posso cantare, non posso leggere, 
e non so lavorare ; ma sono obbrobrio 
degli uomini, e più vile che una bestia, 
e piggiore cbe uno corpo morto. Peroc* 
che più tollerabilmente puzza agli uo- 
mini il cane puzzolente , che non ùl l'a- 
nima peccatrice a Dio: e però m'incre- 
8ce di vivere. Io mi vergogno di vive- 
re , perchè io non &ccio quasi prò niu- 
no; e temo di morire perch' io non so-~ 
no apparecchiato . Ma io per tanto piut- 
tosto vorrei morire , e commettermi al- 
la divina misericordia, e raccomandar- 
mi , ( perocch' egli è benigno e miseri- 
cordioso ) , che &re scandalo ad altrui 
della mia mala conversazione. Peroc- 
ché tutto il di la vergogna mia è dinan- 
zi da me , e la confusione della faccia 
mia si mi cuopre: ogni di mi veggio son- 
nachioso alle vigilie, e tardo all'ore ca-. 
tioniche, e pigro alle opere manuali. Ma 
gli altri veggio molto diligentemente e 
divotamente ritrovarsi alle divine laude. 
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Alcuni altri veggio stare molto rìveren- 
temente e allegramente dinanzi da Dio> 
e laudarlo ; ma io non mi posso com- 
pungere alle lagrime : tanta è la durità 
del cuore mio * Non mi piace il canta- 
re» non mi diletta orare, e non truovo le 
sante meditazioni: tanta è la sterilità 
dell' anima mia, e la povertà della di- 
vozione, la qiiale io patisco. Oimè! il 
Signore visita tutti coloro «he mi son» 
d'intorno, ma non s'appressa a me. I0 
veggio alcuno essere di singulare asti« 
nenza, alcuni di maravigliosa pazienza^ 
e alcuno di somma umilità e ìnansue- 
tudine , alcuno di molta misericordia e 
pietà: alcuno frequentemente levarsi im 
contemplazione, alcuno picchiare e pe* 
netrare i cieli ed stare fermo all'orazia» 
ne; e alcuni altri veggio, che avanzano 
gli altri neU' altre virtudi. Tutti li con- 
sidero e ragguardo igualmente ferven- 
ti, tutti divoti, tutti d'uno animo in 
-Cristo, tutti abbundanti di doni celestia- 
li e di grazia^, come uomini veramente 
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spirituali» li quali ludio visita, • né 
quali egli abita. Ma in me non truovo 
. niuna di queste cose; perocché il Si- 
gnore s' é partito adirato dal servo sua 
Quinci è, che quando gli altri vegghia- 
no, io dormo; quando gli altri canta- 
no nel monistero, io discorro io qua e 
in là; quando gli altri si furano da par- 
lamene degU uomini in alcuno luogo 
secreto 9 acciocché quivi parlino con lo 
He degli angeli , io cerco di parlare cpn 
gli uomini : quando gli altri attendono 
alle lezioni , io attendo alle &vole» e al- 
le parole oziose : .e quando gli altri di- 
.souotono e giudicano loiro medesimi» io 
jgiudico '^li altri.. Agli altri piace la vi" 
ta » « la jregola , e Tordine, e lo studio 
• comune; e a me piacciono i cantucci» e 
le rivoltelle. E cosi da poi in qua, che 
io potei peccare , giammai non cessai 
wda peccati sopra peccati. E li peccati, 
li quali alcuna volta non ho potuto a** 
'dempire con T opera, giammai non ces- 
sai d' adempirli colle male voluntadi^ 
e colli cattivi desidj^rj. 
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iCojne e quanto male fa la dimorarti 
za sopra i mali pensieridelle diso^ 
^estadi della carne • 

CAPITOLO XXIL 



Oopra tutti i mali è la dilettazione 
''della carne, la quale insino dalla culla 
-sempre è cresciuta meco, e sempre 
mi s'è accostata, ed anche non mi ab- 
'bandona, quantunque le membra vea<» 
gano meno per vecchiezza ; e in mólti 
ialtri modi ha maculato, e dissoluto e 
'<;attivato la sventurata anima mia, e hai* 
la privata d'ogni virtù, e &ttala vana e 
debole, lo confesso, òhe spesse vòlte Ì4» 
'Sono stato sozzato e incese dalle sozze 
e immunde recordazioni di questa inli* 
cita e pessima operazione , e ho soste- 
nuti grandissinii, e disonesti ardori d'es« 
.^aa. E non solamente m'ha nociuto la 
jjQiala memoria ^ e gli stolti raccorda* 
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menti di queste dilettazioni ; ma ezian* 
dio le cose mal&tte degli altri , essen- 
domi narrate, e ridottemi a memoria 
per sozzi raccordamenti hanno macula- 
to il cuore mio di non piccolo veleno 
df iniquità-. E in questo sono miserabil- 
mente miserabile» perocch^io non mi do- 
glio tanto, quanto io conosco che io mi 
debbo dolere: ma cosi sicuro m'appi- 
grisco , come se io non sapessi il male 
e 1 danno ch'io patisco. Ma questo è a 
me cosa più misera, che ogni infelicità 
e mala ventura, cioè che essendo io co- 
ri perverso nell'opera, cosi brutto in 
parole, e cosi immondo di cuore , vo 
all' altare , e non temo di toccare , e di 
trattare il corpo di Cristo colle mie ma- 
ni. Essendo superbo vo all'umile, e a- 
dirato vo al mansueto , e crudele vo al 
misericordioso: e nondimeno esso umi- 
le sostiene pazientemente me superbo ; 
esso mansueto sostiene me adirato ; es- 
so misericordioso sostiene me crudele . 
Io servo vo al Signore, non per amdre^ 
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msi per timore 5 boa per divozione » md 
per usanza. Vo al Signore 5 il cui servo 
io ho percosso: voal padre^ il cui figliuo* 
lovio ho uccìso, percotendolo colla paro- 
la» e uccidendolo eolio, esemplo: e nondi* 
meno non temo il Signore , e non rivef- 
risco il padre. Ma stando nella turba 
de' frati turbando altrui, ed essendo tur- 
bato da altrui , alcuna volta vo al paci* 
fico Iddio. Ed essendo cosi fiuto m'ap- 
presso eziandio al bascio della pace , il 
quale io in prima riconciliato avere' do- 
vuto andare al bascio del fratello mio tur- 
bato meco . E cosi il giudizio di Dio, e 
la mia iniquità convincono me reo . E' 
però priego te. Padre, che tu nn am- 
maestri in che modo io possa owerd 
sempre stare col mio Iddio , ovvero ri- 
tornare a lui, quando per li miei peccati 
io sarò da lui rimosso e partito. 
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4Come il conoscimento del peccato -si 
è il principio della nostra salute* 

CAPITOLO XXIH. 



JLia confessione tua 5 figlinolo mie^ 
^ ha .commosso a lagrime si per me, e 
si per te. Per me piango, perocché tut- 
te quelle cose , le quali .m^hai dette di 
:te, quelle medesime, ovvero simiglian- 
ti truovo poco meno in ime; e molte co- 
ise m' hai ricordate , le quali io m* avea 
•dimenticate. Per te mi rallegro, peroc- 
ché t'ha visitato colui, che venne dall* 
alto cielo,, e nacque della Vergine Ma- 
cia; e non sei lungi dal regno di Diet 
perocché il conoscimento del peccato è 
principio di salute . Ed io mi confido nel 
Signore, che tutto quello che mancherà 
<li fervore e di buona operazione , sup- 
plirà e adempirà Tumilità della pura^ 
can&ssioiie. Perocché qualunque oyra il 
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ipeecactore si convertirà, e piangerà li 
ifuoi peccati, sarà salvo; perocché lA- 
jdio non dispregierà il cuore contrito e 
umiliato^ Che veramente più tardo pa- 
f*e a Dio avere dato la perdonanza al 
peccatore, cke a lui averla ricevuta. Pe- 
rocché lo^uisericordtoso Iddio cosi s'af^ 
.fretta di solve»e Jlf»eccatore dal tormen- 
to della sua coascienza, come se più tor- 
imentasse ^ tmiserieocdioso -Iddio la 
coimpassione del misero, che non tor^ 
jnenta esso misero la trompassione di se 
«medesimo . Perocché colui , che vera- 
jxiente si pente, e veramente si duole 
del peccato suo, senza dubbio e senza di-* 
mora riceverà la perdonanza. £ quanto 
la persona più spessamente e più forte* 
ine^te s'affligge del suo peccato per do- 
lore interiore, tanto diventa più certo « 
«e più sicuro della perdonaiua-. Quinci 
é, che lo Sj^irito Paraclito spesse volte e 
voluntieri consola T anima afiflitta per 
lagrime di penitenza, e spesso la visita^ 
e voluntieri la conforta, e pienameute la 
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riforma ad arere fidanza della pttié^ 
nansa; la quale egli considera, che pian^ 
gendo condanna i suoi scellerati pecca* 
ti , e condannandogli , si gli piange . 
Da allora innanzi si comincia ima &mi- 
gliarità fra Dio e l'anima: perocch' el- 
la si sente spesse volte essere visitata 
da lui, e per la sua venuta non solar- 
mente si sente essere consolata, anzi al^ 
euna volta si sente ripiena d'uno inef« 
&bile gaudio, del quale con lingua no» 
sa , né può parlare. Ma a questa cosa chi 
è idoneo e sufficiente? Certo al postut** 
to sarà il vero penitente. Perocché nel- 
la confessione vera tutti i peccati sono 
lavati , e la conscienza é monda e net* 
ta; e r amaritudine é tolta via; e lo pe^ 
^to e scacciato; e la tranquillità ritoci» 
aa, la speranza revivisce, e l'animo di^ 
venta allegro. Dopo il battesimo niuno 
altro rimedio ci è ordinato , né dato, se 
non che il rifugio della confessione. Sia 
adunque divota la compunzione del 
oaore^ e vera la confessione della hoccà: 
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«ui discreta la mortificazione della car- 
ne , e sia subitana la estirpazione de* 
viz] 9 e lietamente adoperiamo il bene . 
Non ti vergognare di confessare a Die 
lì peccati tuei , al quale non si può 
altri nascondere : perocch' egli conosce 
e sa le parti scerete e nascose de' cuo- 
ri; al quale tutte le cose sono nude e 
aperte 9 e dinanzi al cospetto del quale 
sono scritti tutti li peccati nostri. Ma 
quello che quivi scrive la trasgressione, 
qui il cancella la confessione. Non ti 
vergognare di dire quello , che tu non 
ti se' vergognato di fare . Ma se tu for- 
se ti vergogni di confessare li peccati 
tuoi a me solo peccatore, che &rai tu 
nel di del giudizio, dove ad ognuno sa- 
ri manifesta la tua conscienza P E se es- 
tendo tu costretto di passare col corpe 
nudo dinanzi a una multitudine non 
potresti non vergognarti ; perchè adun- 
que ti confondi meno, quando tu ti soz- 
zi nella mente per pensieri brutti e dis- 
onesti ? Perchè ti vergogni adunque 
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Kieno delTa vergogna cTel cuore, efir 
fella vergogna della carne ? Perchè te*^ 
mi pia il volto degli uomini, che li vol- 
ti degli angeli ? Certo questa cotale con- 
fusione separa e disparte da Dio . M» 
ogni speranza di perdonanza e di mise^ 
sicordia è nella vera confessione. Nelku 
confessione vera dfco: perocché la con^ 
fessione simulata non è confessione^ an«^ 
si è doppia confusione: perocché la si*' 
mulazione della miseria ,< cioè il vergo- 
gnarsi di confessarla, ovvero- volerla* 
ricoprire, e tenere celataci priva ed e- 
sclude della misericordia; né non sia»- 
mo degni di essa,. quando noi presumia- 
mo dellapropiaimiserìsu Ma^bbumìle cotr- 
fessione della, propìa miseria provoca ^ 
compassione: e ninna colpa è tanto gra^ 
ve , che non sta perdonata per là con«^ 
fessione. Adunque manifesta subitamen- 
te i viz] del cuore tuo, e le^prave cogi*- 
fazioni: perocché il peccato manifestato^ 
«tosto curato; ma tacendo il peccato,- 
ai cresce e diventa grande. Se '1 vizio» 
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trpaFesato, di grande diventa piccolo: 
B» se sì nasconde e rtcuopre, e celasi,, 
di piccolissimo diventa grande: peroc-^ 
che la velpce confessione ùl velocemen- 
te la medicina. E meglio- è per te, che 
m schifi il vizio, che tu Tamendi: ac- 
ciocché peravventura quando tu vi sa^- 
raì incorso noi possi ri voeare , e anien- 
dare. 

Come è utile medicina contraila li^ 
Udine il pensare gli obbrobrj e tor^ > 
mentì di GesU Cristo ^ e del giu- 
dizio • 

CAPITOLO XXIV. 

Quante fiate tu ti senti* picchiare dà^ 
«ozzi pensieri , ed essere tratto e mena*: 
to ed allettato a non licita dèlettazìone^.. 
tante fiate poni dinanzi dagli occhi dèi*- 
Ik mente tua, come Cristo è crocifisso 
irb croce per te . Ragguarda come egli» 
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é tradito da Giuda , e dato nelle mani 
de' Giudei^ e quant» vilmente egli è 
trattato, e biastemmiato, e percosso con 
gotate» e giudicato, e condannato, e 
spogliato, e flagellato; e ultimamente 
afflitto con parole ingiuriose , e con ob- 
brobr] è appiccato fra due ladroni, e 
confitto in croce con chiodi , e scherni- 
to cogli sputi , e coronato di spine , e fo- 
rato d'una lancia; il quale getta sangue 
da ogni parte, e inchinato il capo rende 
lo spirito. Cosi il Redentore tuo muore 
per te; e tu t'imbratti nella mente non 
•o di che sozzi e brutti pensieri. Questi 
pensieri della passione di Cristo potreb- 
bono essere sufficienti a discacciare ogni 
inlicita cogitazione : ma ecco regniamo 
ad altre cose . Considera come tu mo- 
rirai , quando sarai molestato da alcuna 
ìnfirmitade; e venuto già alla tua fine 
qui atterratto, e posto in sul letto, in- 
fra lunghi sospiri, e malagevoli singhioz- 
zi , e fra diversi dolori e paure -espire- 
rai r anima, e morrai . AUora divente- 
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ri il corpo pallido, e orrìbile, e fraci- 

do, e puBzoIente, e sarà Yermine e ci- 
bo de' vermini . Ma l' anima tua incon- 
tanente la prenderanno e rapiranno li 
demoni, i quali aspettano , ch'ella esca 
dal corpOt e da ogni parte- la sbigotti- 
ranno li demoni orribili, e terribili. Pen- 
sa chi la difenderà da loro, i quali rug- 
geranno come leoni stando apparecchia- 
ti per divorarla. Chi la consolerà quan- 
do vedrà venire contra di sé a schiera 
a schiera quelle crudelissime e oscurìs- 
51 me demonia contraffatte? ovvero chi 
la menerà per quelle contrade , per le 
quali ella non fu mai più? Attendi e- 
siandio quanto subitamente viene il di 
tiltimo : perocché subitamente viene , 
e forse sarà oggi. Già è presente; già 
sarai presentato dinanzi al pauroso giu- 
dice, e sarai accusato di molte e di 
grandi offese ; non d*una, né di poche , 
ma d' innumerabili : non di piccole , 
ma di smisurate: non delle dubbie, 
ma delle certe: non con breve accu- 
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iasione, ma con tanto lunga , quanto è 
«tato lunga tutta la vita tua: non da u* 
no accusatore 9 ma eziandio da tanti ac- 
cusatori» quanti sono coloro che sano IL 
tuoi peccati. Esso giudice sarà tuo di* 
stretto accusatore; e tutti gli spiriti buoni 
e cattivi t'accuseranno insieme con luì. 
Li buoni t'accuseranno perocché debbo» 
no essere leali e diritti a Dio: e li cattivi 
t'accuseranno^ perchè serbano la tua ini- 
quità per rammentarla in quello punto» 
A tanti popoli starai dinanzi presente per 
essere da loro giudicato, quanti ti son» 
andati innanzi nel bene adoperare. Da 
tanti riprenditori sarai confuso » quanti 
ti diedono esemplo di bene vivere. Da 
tenti testimonj sarai convinto, quanti 
t' ammonirono e ammaestrarono con 
buone parole» e con giuste operazioni. 
A tutti i popoli saranno dinudate tutte 
le tue iniquitadi; e a tutte le brigate, 
che saranno qui in schiera» saranno 
manifeste tutte le scelleritadi tue; non 
solamente quelle delle opere» ma ezian* 
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dio, quelle de' pensieri , e delle parole. 

Molti peccati sopravverranno d' improv- 
viso ^ quasi come se uscisseno d' agua- 
to, li quali tu non vederai ora; e forse 
saranno più, e più terribili, che quelli, 
che tu vedi ora. Da ogni parte saran- 
no alte angosce : perocché dall' una 
parte saranno li peccati tuoi, che t'ac- 
cuseranno; e dall'altra parte sari la 
giustizia di Dio, che ti sbigottirà: di 
sotto sarà aperta V orribile scurità pro- 
fonda dello 'nferno ; e di sopra sarà il 
giudice adirato: dentro sarà la conscien- 
za rimordente, e* di fuori sarà il mondo 
eh' arderà . Se il giusto appena si salve- 
rà, il peccatore cosi compreso in quale 
parte si volgerà? Nascondersi, sarà im- 
possibile; e apparire sarà intollerabile. In 
tanto e cosi grande pericolo ti tormen- 
terà la conscienza tua, la quale si ve- 
drà cattiva, e avere male adoperato: e 
tormenterannoti li secreti del cuore tuo: 
e constringendoti eziandio la tua con- 
«cienza, tu medesimo sarai tuo accu* 
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satore, e giudice. E convinto per te*, 
stimonianza della propria conscienza ,. 
e testimoniando gli occhi di esso giu- 
dice non potrai fuggire : ma tremante » 
e angoscioso sarai sospeso in angoscio- 
so pericolo , e in pericolosa angoscia ad 
udire la gravissima sentenza, come per- 
sona, che incontinente riceverai quello, 
che in perpetuo tu non. potrai perdere . 
Il giudice sarà fortemente adirato, e 
terribilmente distretto; e la sentenza 
sua una volta data sarà immutabile • 
Li tormentatori orribili , i quali mai 
non hanno misericordia , saranno appa- 
recchiati , acciocché , data la sentenza , 
portino a* tormenti te dannato . Li top- 
menti saranno senza intervallo, e sen- 
za temperamento. Il timore ti contur- 
berà quando la terra s'aprirà dinanzi da 
te ; e tu rovinando e cadendo nello sta- 
gno del solfo ardente, e fetente, il fuo- 
co di fuori arderà la carne tua, e Ip 
vermine dentro roderà la conscienza tua. 
Quivi starai senza fine, e senza speran- 
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sa di perdonanza, e di misericordia* 
Ma questo tormento avvanza tutti li 
tormenti dell' inferno ^ cioè nbn vedere 
Iddio, ed essere privato di quelli be- 
ni, li quali tu avesti in podestà di te* 
nere . Or se tu vuogli discacciare dal 
cuore tutti li cattivi pensieri, pensa spes- 
so queste cose: perocché quivi è il pen- 
siero tuo dove è Faffezione tua : quivi 
è il cuore tuo, dove è il desiderio tuo. 
Perocché quella cos^ noi ci rivolgiamo 
più spesso nel pensiero, dall'amore del* 
la quale noi siamo più tratti. 

Come il Buono pensiero incita lo Spi" 
rito Santo i e 7 contrario il caccia. 

CAPITOLO XXV. 



iNel pensiero suo cade ciascuno, or- 
berò sta fermo. Se tu pensi cose bu<iH 
ne, il santo pensiero ti conserverà: ma 
se tu pensi male^ lo Spirito Santo fuga- 
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gira da te infingardo, e rimoverassi da' 
txioi pensieri , perocché sono senza in- 
telletto; e sarà lo tempio di IHo spe- 
lunca del diavolo, perocché il diavolo 
ne porta cui Iddio abbandona. Lo Spi- 
rito Santo ti mette i pensieri buoni 
e dolci ; ma lo spirito maligno met- 
te i pensieri cattivi e amari , e vani , e 
disutili, e disonesti. E però qualunque 
ora il cattivo pensiero tocca il cuore tuo, 
non gli consentire, né non lo lasciare 
stare nel cuore tuo,ma incontanente lo 
scaccia . £ nel cominciamento del pen- 
siero si gli resisti, e fuggirassi da te. 
Perocché dinanzi agli occhi di Dio non 
volano indarno li nostri pensieri: e niu- 
no momento di tempo nell'animo tra- 
passa senza retribuzione • Il pravo pen- 
sièro parturisce delettazione , e la delet- 
tazione parturisce consentimento , e '1 
consentimento parturisce F opera, e l'o- 
pera parturisce la consuetudine, e la 
consuetudine la necessità, e la necessi- 
tà morte. Come la vipera lacerata da* 
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suol fi^iuoli, che essa ha nel ventre, 
è morta; cosi i nostri pensieri occido- 
no noi 9 se noi li notrichiamo dentro da 
noi. Li demoni ci mettono li cattìri 
pensièri 3 ma a noi s'appartiene di scac- 
ciarli incontinente: perocché s* eglino 
giacciono neir animo nostro 5 questo è 
di nostra voluntà, « sarà reputato a no- 
stra propia colpa. Perocché chi cade, 
cade per sua propria voluntà; e chi sta, 
sta per yoluntà di Dio. Ma impertanto 
il pensiero disonesto non sozza la men- 
te quando picchia, ma sozzala quando 
la soggioga a sé per delettazione. 

Come la superbia è cagione di tutti 
i mali, e per contrario V umiltà è 
cagione d* ogni bene. 

CAPITOLO XXVL 

Xja superbia come ella é nastimen* 
to e capo di tutti li peccati , cosi é rui- 
msL ài tutte le tirtudi. Perocch'ella è 
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prima e principale Bel peccato, ed è ni* 
tima nell^ battaglia a combatterci. On* 
duella nel principio abbatte la mente per 
Io peccato, o infine la getta a terra per 
le virtudi . Ed imperò ella è pessima 
aopra tutti peccati: perocch'ella ester» 
mina la mente umana si per le virtu- 
di 5 come per li vizj . Tutti gli altri vi- 
sj assaliscono solo quelle virtudi , per le 
quali essi sono distrutti, come la lussu- 
ria assalisce la casdtà, e l' ira assalisce 
la pazienza: ma sola la superbia si levai 
sucontra tutte le virtudi dell'anima, e 
tutte le corrompe, come una generale 
e pestifera infirmitade . E però se V u- 
miltà non va innanzi a tutte T opere 
nostre, e non le accompagnerà e cor- 
reggerà, e non ci sarà proposta dinanzi 
agli occhi della mente, la quale noi 
ragguardiamo, e se non ci sarà da Ia- 
to , alla quale noi ci" accostiamo, e se 
non ci sarà imposta , per la quale noi 
siamo repremuti, ceito la superbia sfor^ 
latamente ci torrà di mano tutte le no- 
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«tre virtudi. E quantunque sia grande ìf 
nostro bene operare, nulla è appo it 
giudice della conscienza , se la supe^■ 
bia della mente ci leva in alto. B ve^ 
ramente ciò che si £i, si perde, se solli- 
citamente non è guardato j>err umiltà* 
E questi sono i segni della superbia , 
cioè il parlare alto^ T amaritudine nel 
silenzio, la dissoluzione nel rallegrarsi « 
il furore nel contristarsi; l'onestà nella 
immagine, e nella vista di fuori, e la 
disonestà nelF opera , e 'I rancore nell^ 
riprensione, quando gli è fatta. 

Come dolcemente dobbiamo riprende* 
re il prossuno tra lui e noi occul*' 
tornente. 

CAPITOLO XXVIL 



Xja invidia è tìgnuola dèlI'ammo> 
la quale si mangia il senno el sentir 
mento» e arde il petto, e afiSigge la 
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mente , e pascesi il cuore dell' uomo , é 
divora tutti i beni con ardore pestifero. 
Lo invidioso fa V altrui bene essere suo 
peccato 9 avendone invidia. Quando noi 
ragguardiamo qualunque peccatori^ non 
li giudichiamo leggiermente , ma mag- 
giormente piangiamo; perocché o noi 
siamo caduti in simili peccati , o vera- 
mente ci possiamo cadere . Se tu vuo- 
ili correggere il peccatore » riprendilo 
apertamente, e noi mordere occulta- 
mente* E che utilità è, se^ non sappien- 
dolo io» tu reciti li miei mali ad al- 
trui? Guai a colui, il quale rinuncia di 
correggere la vita sua, e non resta di 
&re detrazione degli altri! Se tu vuoli 
tate detrazione , o dire male d' altrui , 
rivolgiti a* tuoi peccati , e non ragguar- 
dare gli altrui difetti, ma li tuoi proprj. 
Perocché giammai tu non fiirai detra- 
zione, né dirai male d'altrui, se tu rag- 
guarderai bene te medesimo. Non t'im- 
brattare la bocca del male altrui, e non 
iare detrazione del peccatore, ma in- 
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crescati e dolgati dì lui: perocché la de- 
trazione è uno grave peccato. E pari 
peccato commettono li detrattori^ e co- 
loro che gli stanno a udire . Come tu 
t* adiri contra altrui, quando dice male 
di te, cosi t'adira contra a te, quando 
tu dici male d'altrui: perocché la de- 
Illazione é piti mordace , che la vera ri* 
pi^ensione del cuore . 

Come la curiosità^ e la oziosUà 
uccide V anima . 

CAPITOLO XXVIIL 



JVlolti ne inganna la curiosità. E 
tanto tt^mpo ignora ciascuno li peccati 
suoi, quanto tempo egli curiosamente 
cKinsidera gli altrui. Colui che ragguar- 
dase medesiìno, non cerca quello, eh' 
egli riprenda spesso in altrui; ma cerca 
quello eh' egli pianga in sé medesimo . 
Npn desiderare mai di sapere quello. 
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che gli uomini parlino tra loro . Fuggi 
eziandio sommamente ogni generazio* 
ne di bugiai e non parlare niuna ùAsi» 
tade né per caso, né studiosamente: che 
la bocca che mente uccide l'anima. E 
non difendere la vita d' alcuna persona 
per niuna fiillacia . Fuggi le parole dis» 
oneste, e non dire parola, la quale 
non edifichi gli uditori : perocché il 
parlare rano tosto sozza la mente, e a« 
gievolmente si & quello, che voluntieri 
s'ode. Il vano parlare dimostra la vani-^ 
tà della conscienza; e la lingua manife* 
stali costumi dell'uomo; e chente Tuo» 
mo si dimostra in parole, tale é appro* 
Tato V animo suo : perocché la bocca 
parla dell' abbundanzia del cuore. Il 
parlare vano, non sarà senza giudicios 
perocché coloro che discorrono per pa«. 
role vane, caggiono e periscono da o» 
gni stato e fermezza di dirittura. Chi 
non appetisce d' essere lodato, non sen* 
te le ingiurie . Discemi te medesimo col 
giudizio tuo, e non con l'altrui: peroc- 
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cbè niuno può meglio sapere chi tu se*, 
come il pUoi sapere tu , il quale sai la 
conscienza tua medesima. E che utilità 
è a te, se essendo tu reo, tu se* predi- 
cato e lodato per buono? Ingegnati d'es- 
sere tale , chente tu vuogli essere ripu- 
tato: e se tu sarai savio, sempremai ti 
reputerai quello medesimo che tu se*. 
Studia di parlare non ciò che è licito, 
ma quello che è di necessità. Chi non 
si guarda di dire parole oziose , tosto 
viene alle nocevoli. Grande virtù è, se 
tu non offendi colui, da cui tu se' offe- 
so: grande gloria è, se tu perdoni a cui 
tu hai potuto nuocere. Nobile genera- 
zione di vendetta è perdonare a colui» 
cui tu hai vinto. Tutto ciò che t*adiviene 
d* avversità, pensa che ti sia adivenuto 
per lo tuo peccato. Adunque tempera il 
dolore, e di a te medesimo: piccola 
vendetta ^i ùl per rispetto de* peccati, 
che io ho fatti. Vinci la malizia degli al- 
tri con la tua bontà. E trapassa gli erro- 
ri de' detrattori dissimulandoli, cioè noi^ 
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volere sempre certificare coloro, cbe di- 
cono male di te, o di qualunque altra 
persona, quantunque ti paia, che non 
dicano vero. Non essere infedele nella 
pace, né leggiero nell'amicìzia . Invita 
alla pace coloro , che t' hanno in odio , 
e rivoca a concordia li discordanti . 

Come è malagevole cosa a sapere il 
profondo della conseienza delF uo- 
mo. 

CAPITOLO XXIX. 



XJ\ conscienza delFuomo è molto ar 
bissa e profunda.Perocchè come l'abisso 
non si può misurare, né votare insino al 
fondo ; cosi non si può votare il cuore 
deir uomo dalle sue cogitazioni ; ma per 
tontinua volubilità si rivolgono in esso. 
Ella è uno mare grande e spazioso; e 
qui sono rettili, cioè serpenti e anima- 
li velenosi e innumerabili. Perocché 
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gome la serpe nascosamente senza fare 
romore entra nel luogo per terra; cosi 
gli avvelenati pensieri entrano, ed e* 
scono nella conscienza dell' uomo in 
tal modo , che V uomo non sa onde e^ 
glino vengano, ovvero dove eglino van- 
no . Queste cose bene aveva conosciu- 
to colui , che dicea : Pravo è il cuore 
dell'uomo, e non si può cercare: e 
chi il cognoscerà? Certo niuno se non 
solo Iddio : perciocché non potendosi 
cercare» non può essere conosciuto. Niu« 
na pena è più grave , che la mala con- 
scienza, la quale é menata in qua e in là 
da' propi stimoli . E avvegnaché la pub- 
blica &ma non ti condanna , nondime- 
no ti condanna la propia conscienza : 
perocché niuno può fìiggire sé medesi- 
mo. Vuogli tu non essere tristo giam- 
mai? Or vivi bene: perocché la buona 
vita sempre ha allegrezza: ma la con- 
scienza del peccatore sempre é in pena. 
Sia cosi piatoso ne' difetti altrui , co- 
me ne' tuoi; e non giudicare niuno pia 
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clistretcamente di te: ma cosi giudica al- 
trui, come tu desideri d^ essere giudica- 
to tu. La legge tua ti costringe ; e 1 giu- 
dicioy il quale tu imporrai ad altrui/ tu 
medesimo il porterai. Non condannare 
ni uno innanzi il vero giudicio: ma pro- 
va innanzi , e cosi puoi giudicare ; pe- 
rocché non è rèo chiunque è accusato « 
ma chi é convinto e provato . Molto è 
cosa pericolosa giudicare ninno per so- 
spezione : e però nelle cose dubbiose 
•erba la sentenza al giudicio di Dio. 
Non eleggere a ciii tu abbi miserìcoN 
dia, acciocché peravventura tu non pre- 
terisca colui, che merita di riceverla; 
ma a tutti. dà, se tu puoi: perocché 
non se' certo per cui tu piaccia più a 
Dio . Maggiore sia la benevolenza ^ che 
la cosa che tu dai; perocché tale sarà 
l'opera tua, cbente sarà la intenzione 
tua. Onde colui , che con tristizia por- 
ge la mano al bisognoso , perde il frut- 
to della rimunerazione: perocché non 
é misericordia dove ijon è benivolenza. 
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E non torre ali* uno per avere che dare 
all'altro; perocché niente giova se tu 
dai a uno quello, che tu rubi a un al- 
tro. Getta via , e rimuovi da te tutto ciò 
che può impedire il tuo buono proponi- 
mento; e dispregia vivendo quelle co- 
se , le quali tu non puoi avere dopo la 
morte. Perocché malagevole é,'anzi è 
impossibile, che la persona goda li be- 
ni presenti, e li futuri; e che qui em- 
pia il ventre, e in cielo la mente; e 
che dalle delizie di questa vita vada al- 
le delizie dell' altra vita, e che in ter- 
ra e in cielo apparisca glorioso. Adun- 
que se tu vuoli vivere con letizia d' ani- 
ma, non volere molte cose temporali : 
perocché ciascuno quando finirà questa 
vita, non può avere dopo essa che quello, 
«h'egli ha meritato in essa vita. £ quan- 
to più ci dilettiamo qui di sotto , tanto 
più ci dilunghiamo dall' amore di so* 
j>ra. E per tanto non sia ninno caso , il 
quale tu non pensi innanzi si, che ninno 
caso ti truovi non apparecchiato: ma in- 

8 
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nanzi pensa, cKe niuna cosa è, che noir 
ei possa adivenire. E< schifa la fòssa> 
nella quale tu vedi che altri è-caduto< 
in tua presenza; e Talli'ui perdizione 
sia tua cautela.. La morte incontaneiip»- 
te viene, nonsappiendolò noi: perocché 
noi non sappiamo quello che e- interver-^ 
rà oggi; e non sappiamo se in questa 
notte la morte dispartirà l'anima nostra 
dal corpo:- perocché ogni di noi andia>> 
mo al fine nostro, e affrettianci alla 
morte . E per tanto a ciascheduna ora 
dobbiamo pensare dove noi ci affrettia- 
mo d^andare a ciascuno- momento di 
tempo .. Onde il Signore per lo profeta 
dice: La perdizione tua, o- Israel, è so- 
lamente da ter nia in me éraiutorio 
tuo: quasi decesse: se tu periiscij imputa- 
lo al merito tuo;- ma se tu se* salvato, im- 
putalo al mio aiutorio^. In niuno luogo* 
bisogna mai che 1 penitente abbia sicur-- 
tà de' peccati suor: perocché ht sicurtà 
partorisce negligenza; e spesse volte n- 
duce la persona, non cauta a.' viz], gassata. 
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E non solamente debbono essere schifa- 
ti li peccati gravi , ma eziandio li leg- 
gieri: perocché molti peccati leggieri 
ne &nno uno grande; siccome sogliono 
crescere gli smisurati fiumi delle picco- 
le e minime gocciole d'acqua. Non Ve 
dubbio, che coloro che perseverano ca- 
sti e vergini , diventano eguali agli an- 
geli di Dio. 

Come è malagevole cosa a rendere U 
debito alla natura del mangiare. 

CAPITOLO XXX. 

JN iuno uomo é tanto ispiacevole ti» 
sattore, quanto è il ventre/ il quale ti 
costringe ogni di a dare la spesa per 
cacciare via la &me. Con tutti gli al- 
tri viz], avvegnaché alcuna volta na^ 
«ciamo; impertanto alcuna volta con 
*essi non moriamo: ma con questo vì- 
%\o nasciamo, e moriamo. A molti ere* 
£toci mi lasciò obbligato il padre rniQ^ 
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ma da tutti sono liberato . Nondimepo^ 
uno me ne rimane 5 dal quale io non 
posso essere liberato; e questo è il yen- 
tre. Il ventre non ode gli comandamen- 
to di Dio, ma addimanda e appella il 
debito suo . Nondimeno non è molesto 
creditore: ma per piccola cosa ti lascia 
stare» se tu gli darai quello, che tu dei, 
e non quello che tu puoi . Anzi sapen- 
do Iddio, che alcuni possono molto pec- 
care , si gli flagella nella infirmiti cor- 
porale per loro salute, acciocché non 
pecchino, e acciocché sia loro più utile 
d'essere afflitti dalle infirmitadi corpo- 
rali a loro salute, che rimanere sani e 
salvi a dannazione . Perocché crudele 
e mortale saniti é quella, la quale c'in- 
duce e mena alla disubbidienza di Dio: 
e salutevole infirmiti é quella, la quale 
per divina correzione rompe e mnili^ 
la mente dalla durezza sua. 
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Come il dimonio téntd ogni uomo da 
quella parte chél i^ede pia debole. 

CAPITOLO XXXL 



l^uando il diarolo tenta per ingan* 
nare altrui, prima intende la natura di 
ciascuno, e quindi s^appicca, onde egli 
Tede l'uomo atto a peccato. Onde a 
coloro, e' hanno costumi piacevoli, a 
leggiadri spesse volte propone la lussu- 
ria, ovvero vanagloria: ma alle menti 
aspre propone l* ira, o la superbia, o la 
crudeltà. Quando F avversario nostro 
si vede escluso e cacciato dalla sensua- 
lità nostra esteriore , allora raccoglien- 
do le forze sue assalisce , ed entra, alle 
cose nostre dentro . Ma l'uomo spiritua- 
le , il quale tutte le cose giudica , non 
i ignorante delle sue astuzie, ma riprie- 
me quello cbe può; e quello, eh' egli 
non può ripreimre, sostiene e sopporta: 
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perocché, avvegnaché sostenga V ah- 
baiamento del cane , non teme però il 
morso suo. Il quale allora morde, quan- 
do conduce e trae la persona a consen- 
timento; e allora latra, e abbaia, quan- 
do mette la suggestione: e allora nella 
suggestione non ferisce, ma corona. Pe- 
rocche , avvegnach' egli a&tichi coluij 
che gli resiste, non obbliga però, se non 
coluij che gli consente . 

Come r orazione si de* /are con prò* 
funàa umiltà per lo conoscimenié 
di ^è medesimo • 

CAPITOLO xxxn. 



Ju €Nra«io»eé una divozione di men- 
te « cioè rivolgimento in Dio pérpiatoso 
e umile affetto « Umile , dico , per con- 
scienza della propia infirmità,, e piato- 
so , dico , per la considerazione della 
divina clexpensa. Onde per niuno aluro 
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«lodo s' inchina Iddio più tosto a mi- 
sericordia, come se l'animo di colui, 
che 'l priega , sì rivolge a lui con tutto 
lo affetto della divozione. E nìuna cosa 
abbraccia e stringe cosi Iddio, come 
£si r affetto puro della mente . E per© 
quando tu vorrai orare , entra solo nel- 
la solitudine dei cuore tuo; e raccolto 
lo spirito tuo con mente intera, e vota 
dalle cure e sollicitudini entra nella ca- 
sa deir orazione: e stando dinanzi da 
Dio a qualche altare con ^stanzia e per- 
severanza ferma d' orazione penetra e 
trapassa i cieli; e presentato dinanzi a' 
cori degli spiriti celestiali , nella loro 
presenza miserahilemente piangi le mi- 
serie, le quali tu patisci, e sostieni. Ma- 
nifesta la tua necessità , e addimanda 
la loro pietà ; ed io mi confido in colui 
che disse: addimandate e riceverete , 
che se tu perservererai picchiando, non 
uscirai quindi voto. Quando tu orerai, 
cosi ora come se tu fussi assunto e pre- 
sentato dinanzi alla faccia deHa maestà 
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di Dio neir escelso trono, dove miglia* 
iadi migliaia d'angeli il servono; edie- 
ce centinaia di migliaia ne gli stanno 
dinanzi . Allora veracemente oriamo , 
quando noi non pensiamo di ninna al- 
tra cosa. Noi dobbiamo orare senza in- 
termissione: perocché come non è nin- 
no momento , cioè piccolino spazio di 
tempo, nel quale l'uomo non usi la mi- 
sericordia, e la pietà di Dio ; cosi non 
debbe essere niuno momento, nel qua- 
le egli non l' abbia presente nella me- 
moria. Felice e beneavventurata è quel- 
l'anima, la quale si studia di raccoglie^ 
re insieme tutte le vagazioni della men-^ 
te, e fermare il desiderio in quella fon- 
te della vera beatitudine . Quando noi 
eriamo, noi chiamiamo lo Spirito Santo, 
che venga con noi. E questa orazioni^ 
debbe essere fatta col cuore > e non so* 
lo colle labbra; perocch' egli non atten- 
de alle parole del pregatore , ma rag* 
guarda al cuore dell' oratore. Vuoglì 
lu accrescere le tue virtudì? Or non le 
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volere lùanifestare ; ma quello , che tu 
puoi perdere manifestandolo, si tei guar- 
da tacendolo. Perocehé ad alcuni è 
conceduto solamente che facciano bene, 
e non abbiano il frutto della buona oper 
ra^one ; però eh' eglino medesimi sei 
tolgono vantandosene con altrui . Cosi 
come la ghiaccia si dissolve per lo cai» 
do; cosi la virtù perisce e viene mena 
nella bocca del lodatore « 

Come è malagei^ole cosa resistere é 
i^ani pensieri nel tempo deW ora^ 
zififne. 

CAPITOLO XXXIIR 

i^uando voglio ritornare al cuore . 
Baio, le turbe de' desiderj carnali, e li 
romori deWizj con le loro tentazioni 
dissipano e guastano il mio pensiero , e 
perturbano la intenzione del cuore nel- 
l'orazione. £ quandi io nii studia di 
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eonvertirini a Dio, dopo li vizj comme^ 
si, e contra questi vizj medesimi, li qua- 
li ho commessi mi sforzo di pregarlo, 
si mi occorrono al cuore le fantasie de' 
peccati , eh' io ho &tti , e riverberano , 
e rintuzzano V occhio della mente mia^ 
e. confondono l' animo , e priemono la 
voce del mio preghiero. E cosi li mali^ 
eh' io ho fatti, accostandosi a' miei pen- 
sieri con le loro immagini , si mi con- 
turbano nella mia orazione . Ma quanto 
più sono premuto da più grave romore 
de' pensieri carnali , tanto più ardente- 
mente debbo stare all' orazione fermo e 
•aldo. E quanto più spesso io patisco nel- 
l'orazione le &ntasie de'miei peccati, dì 
necessità è, che la intenzione del cuore 
quanto più duramente è discacciata, tan- 
to più valentemente stia ferma all'ora- 
zione, si ch'ella vinca il romore delia 
non licita cogitazione. E per tanta lun- 
ghezza di tempo picchia alle pietose 
orecchie del Signore con la moka 
sua importunità insino a tanto ^ eh' el- 
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la caccia via li cattivi pensieri dagli oc^ 
chi del cuore con la mano del santo 
desiderio. E questa è la vera tranquil- 
lità, quando tutta la mente si raccoglie 
in sé medesima , e fermasi immobile- 
mente nel solo desiderio della eterniti. 
Debbe ancora restringere gli scorrimen- 
ti e bollori del cuore» e raccogliere li 
movimenti de' pensieri e delP affezione 
al desiderio d^uno vero |;audio« 

Come è grave peccato non sapere y né 
volere refrenare la lingua. 

CAPITOLO XXXIV. 



Il molto parlare è stoltizia; perocché' 
nel molto parlare non può mancare il 
peccato. La lingua per tanto è chiama- 
ta lingua 5 perch' ella lecca. Lecca &• 
cendo adulazione » cioè lodando o com- 
piacendo; morde detraendo, e dicendo 
male d' altrui { e uccide mentei^dQ. Li- 
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ga, e non puote essere ligata; diseori^e^» 
sdrucciola, e non può esaere tenuta, ma 
iscorre e inganna. La lingua scorre co- 
me anguilla , penetra come saetta^ tol- 
le gli amici, moltiplica gl'inimici: muo- 
ve le risse , cioè corrucciamenti x semi* 
na le discordie, e in uno colpo molti 
ne percuote, e uccide. Ella lusinga ^ 
inganna; ed è larga, e apparecchiata 
a dire il bene e il male . Chi guarda la 
lingua sua^ guarda l'anima sua; peroc^ 
che la morte , e la vita è nella podestà 
della lingua. Chi non pud tenere a frA* 
no la lingua e*l ventre suo, non è me»- 
naco. Di qualunque &tta peccato laperv 
sona seguita, di necessità è ch'egli sé^ 
guiti la pena d'esso. E tanto è di magr 
gìore peccato il cadimento di ciascuno^ 
quanto egli era di maggiore virtù anaù 
ch'egli «adesse . Per quelle cose, per le 
* quali tu peccasti , per quelle medesima 
sarai tormentato; sicché se tu hai segui- 
tato la carne , sarai flagellato nella cap- 
ite. Non è ;il peccato nelle cose^ Àia è 
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aeirusò di colui cbe le fa. Spesse rolte 
la lunga lezione annuvola la memoria 
di colui che legge*. 

Come è pericolosa cosa avere bella 
ifoce 9 e non usarla secondo Dio, 

CAPITOLO XXXV. 



Oono alcuni si dissoluti in voce, li 
quali si gloriano della consonanza della 
loro voce , e non godono del dono del- 
la grazia; ma gonfiando per superbia 
dispregiano gli altri: e tanta è la leg-' 
gerezza della voce , e forse ancora del- 
la mente, che altro cantano che sia 
scritto ne' libri. Cantano^ acciocché piac^ 
ciano al popolo piuttosto che a Dio. Se 
tu canti e cerchi d' essere lodato dalle 
persone, tu vendi la voce tua^ e si la 
fai non tua*, ma loro . Tu hai in 'pode-. 
ftà la voce tua; abbi ancora T anima 
tua: tu rompi la vooe, rompi, ancora 
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la tiia propria voluntà. Tu conservi la 
eonsonanzia delle voci , conserva anco* 
ra la concordia de' costumi ; acciocché 
per r assemplo buono tu ti concordi col 
prossimo , e per la buona voluntà tu ti 
concordi con Dio , e per V ubbidienza 
col maestro , e prelato tuo. Guarda che 
tu non ti diletti della superbia della 
niente, come tu ti diletti dell'altezza 
della voce. Non nocciono al ricco le 
ricchezze , s' egli le usa bene; né la po- 
rertà non fa il povero commendabile, 
se egli non ischio e non ai guarda dal* 
le sozzure del peccato nello stato della 
povertà . Con qualunque arte dì parole 
altri giuri. Iddio, il quale é testimonio 
della conscienza, cosi lo riceve , come 
lo intende colui, al quale é fatto questo 
giuramento. E chi con duplicità giu- 
ra , doppiamente diventa reo e peccato- 
re, e si perché prende il nome di Dio 
invano, e si perché inganna il prossimo.- 
Sempremai sostiene Iddio, che qui sie- 
ju> puniti coloro, i quali egli apparee^ 
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^hisL a perpetua salute . La giocondità 
del cuore è vita dell' uomo : ma. il cuo^ 
Fé praro darà tristizia; e la tristizia è 
impedimento del buono uomo. L* umil- 
tà non s'adira, né non permette che al* 
tri s'adiri. L'umiltà è quando il tuo 
fratello peccherà in te , se tu gli perdo- 
nerai innanzi eh' egli si penta d' avere 
peccato: perchè ciascheduno riceverà 
da Dio tale indulgenza, quale egli darà 
al prossimo suo , il quale pecca contro 
di lui. Perocché indarno addi manda y. 
che Dio gli perdoni colui, il quale dis- 
pregia di riconciliare tosto il prossimo 
suo. Non ti dispregiare nella tua infir- 
mità , ma fa orazione a Dio , ed egli 
ti curerà. Spésse volte Iddio non esau- 
disce molti secondò la loro voluntà, ac- 
ciocché gli esaudisca a loro salute . In 
due modi è impedita la orazione, ac^ 
ciocché altri non possa impetrare quel- 
lo eh' egli addimanda , cioè ovvero se 
altri commette il male , ovvero se egli 
kon perdona a coloro^ che V offendono;. 
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Come in tre cose prinetpalmentjs 
si riposa ì umilità. 

CAPITOLO XXXVL 



JL% vera confesrfone , e la* vera pe^ 
nìtenza ò quando V uomo si pente d'a- 
vere peccato in tal modo, che noi ri* 
commette più: perocché niuna cosa é 
' peggiore » che conoscere la colpa , e non 
piangerla . Se tu vedrai alcuna volta il 
tuo persecutore diventare molto crud^ 
le» sappi, eh' egli è vinto dal suo ante- 
cessore demonio. Perocché ogni uomo 
il quale perseguita Y altro in questo 
corpo 9 ^gU in prima sostiene la perse- 
cuzione nel cuore. Sopra tre cose siede 
e riposa la perfezione dell' umilìtà; cioè 
phe V uomo attenda che cosa egli fu in.- 
«anzi che nascesse; e che cosa egli è dal- 
la natività insino alla morte ; che cosa 
egli sarà dopo questa vi(a . Or onde sì 
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lererk in superbia V uomo che. si raccor« 
4a> ch'egli fii vile seme» e sangue rap« 
preso nel ventre della madre ; e poi nel 
diserto di questa vita disposto e man* 
dato aUe miserie d' essa , ed al peccato; 
e finalmente sarà cenere e cibo di ver* 
mini nella sepoltura ? Ferchi adunque 
ti levi in superbia» o uomo, la cui con- 
jcezione è colpa» il nascimento è pena» 
la vita è &tica » e *1 morire è di necessi« 
tà» e non sapere quando» ovvero come» 
ovvero dove ? 

Come è necessario la continua esami' 
nazione de* suoi propi difetti a chi 
i^uole sentire di Dio ^ 

CAPITOLO XXXVII. 



lo entrerò solo nella solitudine del 
cuore mio» e parlerò un poco con lui| 
• dimanderoUo di lui» e delle cose ch6 
sono circa di lui, II cuore mio, cuore 

9 
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pravo» e Tano, e ragabundo , e pi fi ▼«v 
labile 9 cbe ogni volubilità passa da uiuk 
cosa in un altra con vagabundo anda* 
mento» cercando riposo dove non è. Pe* 
rocche in tutte le cose cbe si veggìono 
ìq ho cercato riposo , e non bo potuto ri- 
trovare in esse il vero riposo. Da poi ri- 
tornando a me medesimo non posso sta* 
re fermo in me» perocché la mente mia 
è molto leggiera , e non stabile» e molto 
vagabunda, e fuggitiva; in ogni luogo si 
varia» e da ogni parte discorre; peroo* 
che vuole e non vuole » muta consigli » 
• cambia voluntade; ed è simile alla fi> 
glia» la quale è mossa e portata attorno 
dal vepto. Quinci è cbe i pensieri miei 
vani , e importuni mi traggono e mena«^ 
no ora alla piazza» ora alle zuffe» ora a' 
conviti, ora alle immondizie della libi- 
dine. Ora per sola dilettazione» ora per 
pizzicore di concupiscenza la carne è in- 
fiammata» e per brutti e disonesti pensie- 
ri r animo è sozzato: e quando io voglio 
•chifiire la scurità della mia eonfusto^ 
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ne, io non posso. In questo cotale modo 
quando io diligentemente mi ragguardo, 
non posso sofferire me medesimo. Pe- 
rocché non è niuna ora del ài, né nin- 
no momento di tempo , nel quale io non 
offenda il criatore mio in qualche mo- 
do. Quando diligentemente io cerco la 
vita mia per cotidiana confe5sione, non 
posso confessare li pessimi germogli de* 
▼izj , i quali ogni di rampollano , e rìfi- 
gliano in me . Ecco , Padre > che tu hai 
udite le mie abbominazioni cattire e 
pessime. E sappi ancora , che nelli can* 
tucci del cuore mio giacciono nascose 
cose molto peggiori, e più inique, le 
quali io mi vergogno, che vengano a lu- 
ce di vera confessione. Ma impertanto, 
ée tu hai consiglio di Dio, consigliami 
quello che sia da fare • 
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Come non si de* vergognare f uomo 
' di confessare i suoi peccati^ se uuo* 
le la perdonanza . 

CAPITOLO xxxriii. 



(Quando tu discorri per li pravi e 
brutti pensieri colla mente vagabunda» 
tu apparecchi in te V entrata delle ten- 
tazioni agli spiriti ingannatori» e cosi ti 
disparti da Dio; e Io Spirito Santo, il qua- 
le ci ammaestra, fuggirà da te infingar- 
do I cioè cbe dimostri di volere essere 
buono 9 e seppure cattivo; e dispartirassi 
da* tuoi pensieri , i quali sono senza in- 
telletto. E la mente tua non stabile né 
quieta, quando sempre si sforza di com- 
prendere quello, ch'ella appetisce, es- 
sendo menata d'intorno da' suoi deside- 
rj, giammai non si riposa. E però deb- 
be essere fermata immobilmente nel 
desiderio solo della eternità. Ma non ti 
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vergognare eli confessare li tuoi pecca-» 
tìt perocché tutti sono lavati nella con^ 
fessioiìe : e ninno peccato è perdonato i 
se in prima non è confessato. Prosegui* 
ta adunque confessando Y avanzo ; e se 
tu desideri di pervenire a perfetta sani* 
tà^ non t* indugiare^i vomicare per vo* 
mito di pura confessione tutto cìò^ che 
grava lo stomaco della conscienza. Pe* 
rocche 1 veleno de' vizj, se subitamente 
non è gittato fuori , imprima corrompe 
le interiora; e poi bollendo, e riboccan* 
dosi alle parti esteriori occupa e macu* 
la tutto il corpo. 

Come la carne del continuo ci consU 
glia £ avere cura di lei^ 

CAPITOLO XXXIX. 



Jl erocchè tu non hai in abbominazio* 
ne il tuo Egitto, cioè me tuo discepolo 
pieno di con&sione di peccati » ma aiii« 
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timi ed aminaestriini , io ti manifesterà 

non solamente li peccati che io ho com«> 
messi per opera» ma eziandio quelli 
de* pensieri. Odi adunque la miseria 
mia . Spesse volte vengono alla mente 
mia pensieri senza numero , e leransi 
in me molte affezioni e desiderj , e sol- 
licitanmi della cura del corpo , e me^ 
tonmi a vedere molte cose degli usi del- 
la necessità . Quivi , cioè nella mente 
mia si ragunano a consigliarmi, anzi 
veramente ad ingannarmi, e ritruovan* 
si insieme molti consiglieri vani, anzi 
veri ingannatori, e fanno quasi insieme 
•onsiglio dimostrando di volere consi- 
l^armi bene , e dannomi molti consi- 
gli in comune , ma dannomeli disutili 
e vani : perocché tutto il consiglio loro 
i di vanità. Ed egli mi confortano , che 
io mi scemi sangue , acciocché mi pos- 
sa posare, e pigliare maggiore pasto: e 
eon£Drtanmi, ch'io mi rimanga delle 
vigilie,acciocchMo possa dormire abba- 
stanza. Consiglianmi eh' io dia ricrea- 
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«ione al corpo, acciocché non venga 
meno; e che io notrichì la carne mìa, 
acciocch' ella non indebolisca : e che io 
rilassi un poco T astinenza, e stia in ri«* 
poso . Ed in questo modo si tratta so- 
perchiamente della cura del corpo, e 
Tanamente se ne quistiona: e sopra que- 
sta cotale disutile accenda si consuma 
spesse volte una ora vanamente . 

Come la mala consuetudine diverte 
in natura, ed è /atto V uomo servo 
di quella, 

CAPITOLO XL. 

Liolui che non risiste a'desiderj del- 
la carne sua, ed è negligente a guar- 
dare li movimenti del cuore suo, final- 
mente è' si legato dalla prava consuetu- 
dine, che poi non può loro resistere 
perchè voglia. E però qualunque volta 
lu senti, che questi malvagi e iniqui 
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consiglieri si ragunaso insieme^ n<m 
èonsentire loro , nia incontinente gli 
caccia via » e ricorri ora ali* orazione , 
ed ora allo esercisio manuale» e spesse 
volte alle sante meditazioni ; e non ti 
partire prima da esse meditazioni insi« 
no a tanto» che tu senti, che quelli com 
eiglieri sieno partiti e venuti meno. fiag«> 
guarda come Cristo stette in croce ; e 
considera come tu morirai , o dove, o 
quando: e poni te medesimo dinanzi al 
terribile tribunale del tremendo giudi* 
ce; e discendi insino allo 'nfemo di sot* 
to, e quivi ragguarda, come le anime vi 
•on punite per li peccati loro: perocché 
questa cotale cogitazione è probatissimo 
rimedio contra i pensieri . brutti e diso* 
nesti'. 
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Come il servo di Dio im ogni luogo 
de^ tenere il rigore della consueta 
penitenza , 

CAPITOLO XLI. 



Xoichè tu non ti sdegni d' udire fo 
parole de* peccati miei, ma pallente* 
mente m' ascolti , bisogno è cb' io con* 
fessi a te quello, che ancora ti debbo 
confessare* Quando io acconsento a' so* 
praddetti consiglieri iniqui , i quali ini« 
quamente mi consigliano , e roluntiert 
ricevo li loro consigli, suUto mi ven^ 
gono innanzi le cogitazioni prave, e le*' 
Tansi su le affezioni , e desiderj perver* 
si molto solliciti, ma poco|discreti, per 
governare la carne mia dilicatissima« 
mente: la quale quantunque sia notri* 
ta soavissimamente, sempre è pure car» 
ne, Dannomi questi consiglieri la in* 
fermerìa: ma perchè brutta cosa è t\wf^ 
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TI lungo tempo, cercano e trovano ca- 
gione di cavalcare . E sènza dimora 
sono apparecchiati i cavalli, empionsii 
fiaschi, e gli, alberghi sono eletti ^ e ap- 
postati ; e ligansi e apparecchiansi quel- 
le cose , che sono necessarie per cam- 
mino. Io sono chiamato, e chiamato 
vengo ; ed émmi imposta quella obbe- 
dieasa, e quell'altra. Ma io temendo 
di non essere tenuto vile o cattivo, se 
fi scoprisse il mio desiderio, rifiuto 
con parole quella cosa, alla quale io 
acconsento col desiderio del cuore: non- 
dimeno costretto, e però lieto salto a 
cavallo , e comincio a camminare. Oi« 
me dolore ! La religione, e li modi re- 
ligiosi s' abbandonano , e *l silenzio si 
rompe, le parole vane e disutili , e for^ 
se detrattorie vanno quinci e quindi: e 
cosi ragionando spesse volte si consu- 
ma il di intero. Finalmente giungo al- 
lo albergo, siedo a mensa, ed émmi po« 
sto innanzi il pane bianco, e il vino 
hiKmQ, e'I pesce, e'I cascio, • le 4iova^ 
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• le altre cose. Ih questo meno V ani- 
mo mìo si ricorda de* frati, i quali scv 
no in convento, ed émmi grave, ch'io 
mangi dissimigliantemente da loro , e 
mangi splendidamente , mangiando é<^ 
glino asciuttamente. E rimordemi la 
conscienza, se io mangio il pesce in U 
scambio delle &ve , e '1 cascio per lo 
miglio , e '1 pastello e la torta per la 
schiacciata ; e se io bevo il vino , e i 
frati l'acqua. Ma la gola impaziente ad 
aspettare, m'invita e instiga, che io man* 
gi, e beva, e dice cosi: Tu non debbi 
essere molesto, né rincrescevole a costui* 
il qnale caritativamente t'ha ricevuto: 
ma a suo piacere e voluntà ti dei por- 
tare in tutte le cose , e ubbedire va- 
luntieri alle parole e a' preghieri suoi , 
e ricevere con rendimento di grazie le 
buone cose, ch'egli ti dà: perocché niu- 
aa cosa si debbe refiutare» la quale è 
data con carità . Atto di carità si è « 
che quello , che egli ti pone innanzi , 
USL insieme con lui mangi , ^ bevi di 
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quello medesimo ; acctoccli' egli non si 
scandaleggi, se egli ti vedrà mangiare 
altro, che si mangi egli . Fa adunque 
come si conviene , e comunica e parti- 
eipa con V oste tuo secondo che è scrìt- 
to nel santo Evangelio ^ dove Crìsta 
disse agli Apostoli : mangiate e bevete 
di quelle cose , che vi son poste innan- 
si per mangiare. Ed io vinto da que- 
sti conforti , e da queste lusinghe co* 
munico e participo con Foste come fo« 
• restiero. E perchè m*è dato dell* altrui^ 
e non del mio proprio, io incomincio 
a essere più arrendevole a me medesi- 
mo, e più largo di mano. E cosi prò* 
seguito , e metto in esecuzione la ca- 
gione, per la quale io venni a mensa: 
perocché io mangio e bevo alla larga « 
secondo ch^ é usanza . E multiplican** 
ai le vivande, e li vini insino chel 
ventre é gravato, e'I celabro è turbai- 
to. £ non è ripreso ivi il soperchio 
mangiare e bere; perocché la persona 
è scusata per forestiero • E in questo 
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modo dimenticato me medesimo, e se- 
guitando V appetito deUa gola comincio 
incontinente a dimenticare quello, che 
i frati fecciano in refettorio , e dimen* 
tico le £ave , e '1 cavolo , e il miglio , 
el pane duro, e 1 bere dell'acqua. E 
cosi la vita mia è come una &vola ; e 
temo eziandio, che cosi favoleggiando 
io non diventi &vola, se io non sarò 
trovato in buone operazioni. Dimmi 
adunque ciò ch'io debba fare, e in che 
modo io possa contenere e raffrenare 
la gola, acciocché io non diventi servo 
di cosi piccol budello. 

Come la gola sempre ci combatte / 
e però è da stare sempre armato 
centra lei. 

CAPITOLO XLII. 



JLa gola sempre ti combattei e fat« 
ti offendere e peccare; e se tu man- 
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gi , o se tu bei , ella é presente per com- 
battere teco . E se tu non combatti be- 
ne , certamente tu sarai vinto da lei , 
la quale con molti combatte» e da pò* 
cbi è vinta. Tu ^adunque tanto più 
fòrtemente combatti , e vinci lei^ quan« 
to più manifestamente tu conosci, eh' 
ella debba essere combattuta e vinta • 
£ perocché tu non puoi pervenire a co* 
noscimento di Dio, se non per conosci- 
mento di te medesimo, discuoti e di- 
samina te medesimo, se peravventura 
giace nascosamente alcuna cosa, la 
quale dispiaccia a Dio . Perocché tu 
non puoi vedere Iddìo, se non col cuo- 
re mondo: né non diventa il cuore gio- 
condo, se prima non diventa mondo 
d' ogni so»ura di peccato « 
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Cùrtte la confessione non si de* dipi^ 
dere, ni ascondere, né parlare 
jfcr vergogna. 

CAPITOLO XLIII. 



JMLoIte cose t'ho ascora a dire; m» 
io mi vergogno di confessarle. Maper*^ 
che altramente io non posso vedere Id-^ 
dio» però t' aprirò il cuore mìo . Io con- 
fesso che io sono stato negligente a ri- 
pensare li miei peccati, e però n'h» 
dimenticati molti . E quelli , che io ho 
conosciuti, non gli ho confessati tutti 
per (a loro moltitudine • E quelli che w 
ho confessati., non gli ho confessati pu*». 
ramente per la loro bruttura, ovvero 
che al postutto gli ho celati. Ma quelli , 
che io ho bene, omale confessati, non 
gli ho pianti, né puniti degnamente , 
come si converrebbe per V antichità lo- 
ro , e per la invecchiata usania . Io gli 



dby Google 



i44 

ho confessati a cui non ho dovuto; • 
a cui io gli dovea confessare » si gli ho 
celati; e, che peggio è » io ho cercato 
d'avere vanagloria della confessione. 
E ho spusati i peccati manifesti, quando 
sono stato convinto d'essi, ovvero, che 
peggio è , io gli ho difesi . Alcuna vol- 
ta ho ricoperta la colpa mia per la ver« 
gogna della confusione . E cosi sempre 
accresco peccati a peccati, e ogni di 
mi dispongo di correggere la vita mia , 
ma sempre m' indugio di di in di • E 
proponendomi di fare questo fatto nel 
tempo futuro , adiviene » che questo fu* 
turo sempre è futuro, cioè cbel bene, il 
quale io mi propongo di fare» giammai 
noi fò , e però sempre mi resta a farlo. 
Signore Iddio mio, quanto tempo pò* 
però io questi consigli nell'anima mia? 
che utilità é nel sangue mio , poiché io 
discendo in corruaione ? Non è niuno 
Visio, al quale in qualche modo io non 
abbia servito: e tutti contendono di me, 
di cui piuttosto pare eh' io sia . Ma ìon 
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pertanto sopra tutti i yiaj mi persegui- 
ta la invidia . Questa pestilenza mi ter- 
menta in ogni luogo • Dammi adunque 
consiglio, in ehe modo la possa fug» 
gire. 

Come massimamente è da/uggire la 
invidia^ perchè fa pestifero male 
a ehi da lei è posseduto . 

CAPITOLO XLIV. 



JNiuna cosa è più trista che la in- 
Iridia» la quale tormenta il suo opera- 
tore . Adunque al postutto la invidia 
debbe essere fuggita e avuta in abho- 
minazione ; perocché in essa Iddio è 
o£Feso 9 il prossimo n' è percosso , e F a- 
nimo dello 'nvidioso n^ è' afflitto: peroc- 
ché la invidia sempre tormenta l'ani- 
mo del suo possessore. E avvegnaché 
spesse volte ella non possa offendere; 
nientemeno ella diventa crudele contra 

IO 
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il prossimo sao« Ma coneiossiaeosaeBf 
ogni invidia sia cattiva, impertanto quel-^ 
la specie di questo male è pessinui » la 
quale sotto specie di santità esercita; 
le 'ngiurie sue. Peroccbé spesse volte 
quando ella diventa crudele contra if 
prossimo per vizio d' iracondia , o per 
veleno d' invidia » la cogitazione falsa-^ 
mente dimostra, cfa' ella £tccia ciò per 
zelo di giustizia» Però ciascuna eh' è o& 
feso dsd prossimo suo,, già noi può agie» 
volmenfe ragguardare con T'occhio sem- 
plice: ma dispiacegli ciò che gli vede 
£ire; e poco meno ogni ora con tacito* 
pensiero V accusa appo- sé medesimo^ E 
ogni di nascono cagioni senza numero, 
le quali il dimostrano colpevole ^ e con- 
corrono molte ragioni , le quali convin^» 
cono, eh* egli è- reo, e da essere punito^ 
E spesse volte cresce tanto questo vizio, 
che V uomo si crede offendere e dtspia^ 
cere a Dio, s'egli non corregge colar 
aspramente, e se noi riprende della sua 
perversità. E dice cosi in sé medesixno 
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questo maligno pensiero; msino a quan* 

to sopporterò io quello cotale ? Certa- 
mente io dimostro d' acconsentirgli , se 
io noi correggo; e consentendogli io of- 
fendo Iddio. Adunque Io correggerò ac« 
ciocch' io non offenda Iddìo: perocché 
10 noi fo per vendicare la ingiuria mia; 
ma tutto il fo per vendire la ingiuria 
di Dio : anzi a questi» modo il farò io 
ravvedere del fallo suo. Perocché cor- 
reggere e gastigare il prossimo, que- 
sto non è nuocere al prossimo; ma è 
volergli giovare. E cosi parla spesse voi- 
te appo se medesimo questo maligno 
pensiero; perocché la malizia sua P ha 
acceccato: e pensa, che il suo odio sia 
Amore; e che la sua ingiuria adoperi 
giustizia. Ragunansi adunque insieme 
da ogni parte questi cosi maligni pensie- 
ri, e vengono alla mente, e infingonsi e 
dimostrano di ragunarsi in servigio di 
I>io , e di non volere esercitare il loro 
odio. Considera ancora spesse volte, e 
pensa fortemente, e cerca diligentemeo-^ 
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te la consciensa tua, acciocché tu sappi 
quello che tu debba correggere » ovvero 
eziandio di che cose tu debbi ringrazia*» 
re Dio: perocché molto é utile e neces- 
sario , che tu sappi quello » che ti man- 
ca, e quello che tu vuogli, e quello che 
tu desideri e appetisci d'avere* 

Come è grave molestia la moltiplicità 
de* vani pensieri^ 

CAPITOLO XLV. 



Jr i& agevolmente potrei annumera- 
re gli atomi, che annumerare li mo- 
vimenti del cuore mio. La velocità de- 
gli animali , e degli uccelli non può es- 
sere agguagliata a' miei movimenti . E 
non è chi possa comprendere li miei 
pensieri; e non è modo nelli miei de- 
siderj . Ma ora penso e desidero quel* 
le cose, ed ora queste; e né queste» né 
quelle posso avere. E quando io ra- 
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to, e non.fo nulla col corpo ^ discorro 

vagabondando col pensiero per diversi 
luoghi . E niuna ora , e ninno momento 
di tempo sto in posa: ma in uno mo- 
jnento, e in un batter d'occhio discor- 
rendo per molti spazj di luoghi creo 
nuove criature » e poi le disfo colla me- 
desima facilità, ovvero io le vario in 
questo modo, e in quello. Desidero d'a- 
vere quella cosa , e queir altra ; e desi- 
dero d'essere tale, o tale , quasi come se 
Iddio non abbia saputo, ovvero non po- 
tuto farmi cosi £àtto, ovvero voluto dar* 
mi quella cosa . 

CoPne ognuno è fallace ne* suoi pen^ 
sieri, e molto tempo vi si spende 
disutilmente. 

CAPITOLO XLVI. 

\j guardiano del cuore, quanto tu 
hai piccolo e desideroso cuore! Egli. è 
piccolo.1 e desidera grandi cose . Appe- 
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na potrebbe bastare a satollare uno uo^ 
cello» il quale è chiamato nibbio, e non 
gli basta tutto il mondo. Solo con Io 
cuore discorri per tutto il mondo con 
vagabundo movinìento. Tu corri senza 
piedi, e lavori senza mani! non hai ale, 
e non cessi di volare . Raduni ricchea- 
ae, e non ti puoi saziare: apparecchi le 
vivande per mangiare , e non ne man* 
gi . Pensi queste cose , e quelle» e &lflo 
é quello che tu pensi . Ed odi in ch« 
mpdo, acciocché da quinci innanzi tu 
te ne guardi. Forse che tu pensi ora del 
sole, ovvero d'alcuno- tuo tfmico^ ov- 
vero di te medesimo . Se il sole è imo, 
questo» che tu ti &i col pensiero, è fklsot 
perocché quello vero sole a certi luoghi 
e tempi ùl il corso suo; ma questo sole, 
che tu ti fai col pensiero, tu il poni do- 
ve tu vuogli » Se uno é quello tuo ami- 
co, falso é costui, il quale tu fai co) pen- 
siero: perocché quello vero amico, il 
quale tu hai, tu non sai dove si sia; ma 
costui, che tu uà col pensiero « tu Thai 
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*3ove tu vuoi . Ma tu medesimo ti senti 
«asere in questo luogo, e nientedimeno 
col pensiero tu vai dove tu vuoi . E 
questo iion è vero^ perocché tu non se' 
ora quivi. Adunque perché queste co- 
se sono false^, non volere oggimai pen- 
sare colali cose; ma getta il pensiero tuo 
in Dio , il quale ti ha creato , e ricom- 
perati^, ed eletto, e chiamato al suo ser- 
vìzio, e giudicheratti , e salveratti. Oh 
<[uanti ili questa ora parlano con lui , è 
abbraccìanlo in sé medesimi? e tu ti di- 
letti in queste cose, che periscono, e 
trapassano, e non possono permanere 
téco« Considera, che molti muoiono to- 
sto, ai quali se questa ora fosse conce- 
duta a fare penitenza, la quale è conce- 
duta a te, come con grande fretta cor- 
rebbono agli altari, e quivi inginocchia- 
ti, ovvero certamente con tutto il corpo 
distesi in terra tanto sospirerebbono , e 
piangerebbono , e orerebbono, insino 
eh' eglino meritassero di ricevere da 
Dio Rettissima perdonanza de' peccati 
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lori». Ma tu niimgTando , e beren^a^ 
giocando» e ridendo » e vivendo ozio» 
samente d perdi il tempd, il quale Id* 
dio t'avea dato ad acquistare la grazi»^ 
e meritare la gloria. Pensa eziandio 
quanti sono in inferno, i quali tosto se- 
no tormentati sènza speranza di perdo- 
nanza e di misericordia. E se P amore 
di Dio non ti può tenere, almerìo ti ten- 
ga e sbigottiscati il timore del giudiM(y, 
e la paura della fiamma, e li lacciuoli del- 
la morte, e li dolori dello 'nfemo, e <ìei 
fuoco ardente , e 1 vermine rodente , e 
zolfo fetente , e la fiamma infernale , e 
tutti li mali . Discuoti ancora te medesi- 
mo, acciocché tu sappi quello, che ti 
manca; acciocché in quella discussione, 
e disaminazione , la quale Dio farà nel 
di del giudizio, tu non sia confuso di- 
nanzi da tutti, se la iniquità sarà trova- 
ta in te . 
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Come è grande virtà a stabilire la 
mente i e a conservarla da oziosi 
pensieri. 

CAPITOLO XLVII. 



JN on possa degnamente pensare» né 
sufficientemente estimare quale sìa quel* 
la tanto moltiplice yolubilità de' miei 
pensieri , e tanto inquieta e infatigabilo 
velocità, la quale mi fa discorrere per 
tanta multitudine di cose, e tanto varia» 
te, e infinite. Perocché niuna ora, e 
niun momento di tempo mi posso ripo« 
sare: ma con mirabile fretta trapasso 
per infiniti spazj di luoghi, e volumi di 
tempi. Da ogni parte m'é agevole l'an- 
dare , e il discorrere dalle cose somme 
alle basse , e dalle basse alle somme , e 
dalle prime alle ultime, e dalle ultima 
alle prime. Io non posso degnamente 
esplicare , né degnamente dire , quan^ 
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cariati modi io mi vesto nelle mutaziiv 
ni d'uno momento; né come per molte 
forme io sono usato di variarmi con mo- 
vimenti di variate vicende; e da quali 
perturbazioni ogni di sono afflitto. Pe- 
rocché ora piglio confidenza, e ora Gag- 
gio in diffidenza . Ora mi fermo per co- 
^anza, e ora sono commosso da subitano 
timore. Ora mi perturba Tira, ed ora 
mi molesta uno grande furore . E non è 
maraviglia quella, che io sono per cia- 
scun momento afflitto da varie qualità- 
di, e da diverse perturbazioni: ma que- 
sto è da stupire sopra mddo, che quasi 
in imo medesimo momento spesse volte 
sono turbato da contrarie affezioni, cioè 
ora sono tratto da odio , e ora da amo« 
re; ora da gaudio, e ora da dolore. 
quante spesse volte fra maravigliosi bal- 
li della mia allegrezza, sopravvegnendo 
subito , e giungendo la cagione della 
tristizia fortemente mi percuote e abbat- 
temi; e tutta quella solennità dell' ani- 
|uo festoso subito si converte in dolo- 
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re ! E spesse Tòlte la cosa molto tempo 
amata poi la perseguito con molto odio; e 
la cosa fortemente approvata e desidera- 
la subito mi viene in abbominazione . Ma 
chi narrerebbe le qualitadi di tutte le 
mie affezioni P E chi potrebbe esplicare 
e dire tutti li modi della mia variazio- 
ne ? Quasi quante sono le varietadi del- 
le cose, tante sono le varietadi delle mie 
4|ffezioni . 

Come è bello esercizio alt anima 
considerare la dignità sua, a che 
esercizio è creata. 

CAPITOLO XLyiIL 

Vjionciossiacosachè tra tutti gli ani- 
coali Fumana generazione sia trovata 
più degna, si per più degna forma, e 
si per più degna potenza; ninna scienza 
è migliore di quella , per la quale V uo- 
mo conosce sé medesimo. Adunque ab- 



dby Google 



i56 

bandona tutte Taltr* «os«, • discuoti t 
cerca te medesimo, e discorri per t« 
medesimo, e in te medesimo sta fermo. 
Da te medesimo comincia il tuo pen* 
siero, e in te finisca; acciocché tu non ti 
distenda indarno nell'altre cose, aven- 
do in negligenza te medesimo. Anzi 
non pensare nulla, se non la tua salute; 
perocché neir acquistamento della tua 
salute niuno e a te più stretto parente « 
né più propinquo che tu medesimo. Ma 
•e niuna cosa ti viene in pensiero , Li 
quale per qualunque modo non appar- 
tenga alla salute tua, incontinente la ri- 
fiuta e discaccia da te ; acciocché sem- 
pre tu possa ragguardare te medesimo^ 
e dal conoscimento di te medesimo tu 
possa venire al conoscimento di Dio. 
L* uomo debb^ conoscere sé medesimo, 
a quali beni egli sia naturalmente pi4 
pronto ; ovvero a quali mali egli sia più 
inchinevole; a quali studj egli debba 
più fortemente attendere ; e contra qua- 
li mali egli debba più fortemente veg» 
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gbiare: eoa quali ésercizj egli possa me- 
glio andare innanzi; e da quali vizj egli 
possa più agievolmente essere corrotto; 
A quali colpe egli soggiaccia , ovvero 
per quali meriti egli avanzi e sopra,* 
stia; e che pena, ovvero premio debba 
aspettare per essi : quanto ogni di vada 
innanzi, ovvero torni addietro, e con 
quanta industria d' animo egli si sforzi 
di cancellare li mali passati , e scbifare 
li presenti , e prevenire i futuri ; e con 
quanta costanza d'animo egli si studi 
di riguadagnare li beni perduti, e guar- 
dare , ovvero multi plicare quelli che 
possiede. O quanta discussione è ne- 
cessaria, e quanto maravigliosa specula- 
lione , avere dinanzi dagli occhi tante 
virtudi dell' animo, e tanti suoi eserci- 
ij , e tanti suoi studj , ovvero meriti , e 
accostarsi lungo tempo a questa cotale 
contemplazione! Spicca Tanimo tuo dal- 
l'amore delle cose di sotto, acciocché 
peravventura tu gittato dalle cose alte, 
e dal luogo dilettevole, e attratto dalU^ 
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propria eoncupiscensa e allacciata, non 
rada dopo le tue concupiscenze , e di- 
Tenti vagabundo , e fuggitivo sopra la 
terra* Finalmente se tu disideri d'adem- 
pire il comandamento del Signore, con 
ogni buona custodia guarda il cuore 
tuo . Perocché non sa quello che debba 
sentire dello spirito angelico, né dello 
spirito divino colui ^ che non pensa in 
prima dello spirito suo; e ninna cosa 
istìma dirittamente colui, il quale igho* 
ra sé medesimo. E colui che non pen- 
sa la dignità della sua condìaione , non 
sa quanto ogni mundana gloria giaccia 
sotto li suoi piedi. O guardiano del cuo- 
re, se tu non se' idoneo ad intrare a te 
medesimo, come sarai sufficiente ad in- 
trare a quelle cose, che sono* dentro da 
te , ovvero sopra te? Se tu non se' an- 
cora degno d' intrare nel primo* taber- 
nacolo, con quale fronte presumi d' in- 
trare nel tabernacolo secondo , cioè* 
in sancta sanctorum? Se tu non ti 
puoi ancora sforzare di salire m aIto> 
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Moisè tu. salga nel monte alto, con qua- 
le presun^iolxe t'apparecchi tu per in* 
trare in cielo? In prima ritorna a te- 
medesimo , che tu presumi di cercare 
quelle cose che sono sopra te ; come tu 
redi che fa il sole, il quale primieramen*- 
te illumma le conffne del suo levante ^ 
eh' egli salga alle parti più alte. Adun^ 
que ritoma in prima a te medesimo, ed 
entra al cuore tuo, e impara di stimare 
Io spirito tuo. Discuoti, e disamina che 
cosa tu se', e che cosa tu se' stato,, e 
che cosa tu abbi dovuto essere, che co* 
sa tu potrai essere : cioè quello che tu 
se' stato per natura, e che cosa tu se'o* 
ra per tua colpa , e che cosa tu abbi do* 
Tuto essere per tua industria, e che co«^ 
sa tu potrai ancora essere per grazia • 
Appara di conoscere dallo spirito tuo 
quello, che tu debba stimare gli altri 
spiriti. Perocché questa è la porta » 
questa è la scala , questa è 1* entrata > 
questa è la salita: per questa s^ entra al* 
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alle cose somme, ed alte. Vedi quanto 
raglia all'uomo il pieno eognoscimento 
di sé medesimo: perocché per questo 
migliorando perviene al conoscimento 
di tutte le cose celestiali, e terrene e 
infernali • 

Come è forte cosa a bene giudicare 
sé medesimo per lo molto amore 
proprio che s* hae a sé stesso^ 

CAPITOLO XLIX. 



lo vorrei sapere chente io sono , ma 
appena posso discernere la verità di me 
medesimo: perocché l'amore privato e 
proprio , il quale io ho a me medesimo 
mi tolle il vero giudicio di me mede- 
simo . E però poco credo a me di me 
medesimo, come a uomo>bugiardo, te« 
mendo che la iniquità non menta a sé « 
se io giudico me medesimo . Adunque 
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Adunque colui mi gìueticbii, al quale tue* 
le le cp9e s<mo nude e aperte; il quale io 
non posse ingannare, perocché é sapien- 
za; né non posso da lui scampare, pe-' 
rocch'egK é in ogni luogo; né non lo 
posso cf>rrompere, perocch* egli è giu- 
stizia. Esso venga a me, le cui deli- 
sie sono èssere coi figliuoli degli uomi- 
ni: il quale sta alT uscio » e picchia, ed 
é sparecchiato d' entrare, se io gli apri* 
rò. Bntri adunque, 6 santifichi il santua- 
rio suo, perocch'egli é santo; e la casa 
sua conviene essere santa . Esso stirpi 
li vÌ2] , ordini li pensieri, sani gli af^ 
fetti , e componga li costumi. Ninno gli 
risista in alcuna cosa , acciocché sia in 
pace il luogo suo • Volesse Iddio , che 
ninno uomo fusse meco di fuori, accioc- 
ché più famigliarmente io potessi parla- 
re con lui dentro: perocch'egli cerca 
d'essere in luogo secreto, e ama la so- 
litudine. Fuggirò adunque le compa- 
gnie, e li ragionamenti degli uomini « 
acciocché nel secreto del cuore mio io 

li 
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yossa avere Dio per abitatore. Imper- 
tanto molto è malagevole di^rivocare la^ 
mente dalle cose di fuori a quelle den»' 
Irò , e quivi diniorave« Né non è meno^ 
malagevole a. trapassare dalle cose visi* 
bili alle invisibili ,< ed in esse stare lun* 
go te mpo^. Queste cose sono dure,. e £a^ 
tigose ; masono^moltò fruttuose. Avvez- 
serommi adunque a pensare solamente 
le cose intime , ed amare solo Je cose 
interiori^ e in quelle permanere, accioc«- 
eh' io possa audire quello, che parli in 
me Domeneddio. Biatesissimo Signore^ 
ecco che io sono presente: sono teco, e- 
sono dentro. Quanto tempo io «ono sta* 
to occupato nelle cose difuori^^non ho* 
potuto udire la voce tua dentro dà mei. 
Ma ora ritornato a me medesimo sono* 
latrato dentro à. te, accioeeb' io ti pos» 
sa udire , e parlarti*. Parla adunque ^ 
misericordiosissimo Dio^ perocchèil ser- 
vo tuo ti ode ; parla, peroccbè. io sonot 
apparecchiato d^ ubbidirti : e vokmlieri 
e dlvotamente adempirò > secondò ìi 
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finio potere, cid che tu mi eoniandérai. 
anima mia , il Re degli Angeli è ve- 
nuto a noi, ed è albergato con esso nor. 
Adunque rallegrianci col cuore perfetta 
di tanto e si grande ospite nostro: dia* 
mo a lui gloria e onore ; perocch' egli 
s' è dignato di visitare li suoi servi. Fac- 
ciamo nozze e convito , e giocoudiamo 
con lui in letìzia, ed in allegrezza. Di* 
lettianci di Dio^ e nhino gli sia mole- 
sto, né rincresce vole in niunacosa, ac- 
ciocché non si parta adirato da noi , e 
mandi sopra di noi la maledizione per 
benedizione . Facciangli ogni servizio 
caritativo , pregando che egli si degni 
di stare con esso noi. E se noi non pos- 
siamo pagare tutto ciò che noi gli dob<- 
biamo dare, almeno sottomettianci a lui 
ad ogni sua volontà. Sia adunque questa 
di solenne, nel quale lietamente abbia* 
mo ricevuto il nostro Salvatore nell' at 
bergo nostro . Niuno membro , e ninna 
pSióo sia escluso da questo gaudio. Ra^ 
guninsi adunque insieme tutti li pen» 
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•ieri, e le affezioni , e celebrino questo 
di festereccio in ogni purità e santità. 
Niuno pensiero strano vi sMnframmetta, 
il quale turbi l'allegrezsa di questa so- 
lennità. Gli occhi miei sempre riguar- 
dino al Signore, per lo quale io ho V es- 
sere, e '1 vivere , e 1 sapere; né mai ces- 
sino di lavare con lagrime li suoi santi 
piedi . Le orecchie mie odano e inten- 
dano quello che dispiaccia, ovvero piac- 
cia a lui in noi , e quello eh' egli dan- 
ni , ovvero eh' egli approvi . Dilettisi 
l'odorato mio di questo soavissimo odo* 
re della dolcezza sua. L' odore suo è o- 
dore di vita etema, e odore di tutta 
suavità, e giocondità. Riempiasi la 'hoc* 
ca mia di laude , acciocch' io canti la 
gloria tua, altissimo Signore. Sia la 
meditazione del cuore mio nel cospetto 
tuo sempremai , acciocch' io ti possa ven- 
dere per fede, e per contemplazione, in« 
sino a tanto che io meriti di vederti a 
faccia a &ccia • Glementissimo Padre « 
nìima cosa cessi in noi dalla laude tua. 
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Anima mia » benedici il Signore tuo» e 
tutte le cose che sono dentro da me be- 
nedicano il suo santo nome . Benedillo» 
e di cosi: Gloria, laude e onore sia a 
te. Cristo Re» e Redentore. 

Come dobbiaiho reparare la immani'- 
ne di Dio in noi, acciocché esso a« 
biU in noi. 

. CAPITOLO L. 

Anima mia, se tu vuogli essere a* 
mata da Dio, riforma in te la immagine 
Sila, ed egli ti amerà: ripara e raccon- 
cia in te la sua similitudine , ed egli te 
desidererà. Perocché per consiglio del* 
la santa Trinità il tuo creatore t' ha 
creato alla sua immagine e similitudine; 
la qual cosa non ha donato a ninna al* 
tra creatura; acciocché tanto più arden- 
temente tu amassi lui , quanto più ma* 
ravifliosamente tu conosci ^ che tu st' 
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creata da lui . Considera adunque la no* 
biltà tua , perocché come Dio è in ogni 
luogo tutto vivificando , e movendo , e 
governando tutte le cose, cosi tu nel 
c(H*po tuo se' tutta in ciascheduna par- 
te, secondo il modo tuo vivificandolo, 
ìnovendolo, e governandolo. E come 
Iddio ha V essere, e la vita, e la sapien- 
sa ; cosi tu secondo il modo tuo hai l'es- 
sere, e il vivere, el sapere. E come in 
Dio sono tre persone. Padre, e Figliuo- 
lo, e Spirito Santo; cosi tu hai tre po- 
tenze , cioè intelletto , memoria , e vo- 
lontà. E come dal Padre è generato il 
Figliuolo, e dal Padre, e dal Figliuolo 
procede lo Spirito Santo; cosi dallo in- 
telletto è generata la volontà, e dal- 
lo 'ntelletto e dalla volontà procede la 
memoria . E come il padre è Dio , il fi- 
gliuolo è Dìo , e lo Spirito Santo é 
Dio , e nondimeno non sono tre Dei , 
ma uno Dio , e tre persone : cosi lo 'n- 
telletto è anima, la volontà è anima, e 
la memoria è anima; e per tanto non sO' 



dby Google 



110 Ire anime, ma un'anima, e tre po- 
tente. Con le quali potenze delP anima 
come più eccenentì ci è comandato che 
noi amiamo Iddio, e che noi Io amiamo 
-con tutta T'anima, con tutto il cuore, 
con tutta la ménte ; cioè con tutto l'in- 
telletto , con tutta la volontà e memo- 
ria; cioè con tutto l'affetto senza manca»- 
mento con isguardo di discrezione . Né 
non basta a 'beatitudine di hii solamen* 
te lo 'ntellette, se la Tolontà non Fa- 
ma . Anzi questi due non bastano , se 
jion è aggiunta la memoria, cioè che 
sempre Iddio stia nella mente dello in* 
telligente , e del volente : acciocché co- 
me non può essere ninno momento, nel 
^uale l'uomo non usi la bontà e la mi- 
sericordia di Dio ; cosi niuno momento 
fiia, nel quale nonio abbia presente nel- 
la memoria. 
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Come P anirrui per grazia pud essere^ 
padre e madre di GesU Cristo. 

CAPITOLO LI. 

Ihtencli la dignità tua, nobrle crea* 
tura: peroccbè non solamente tu se' se*^ 
gnata della immàgine di Dia, ma e* 
aiandio tu se' adomata della sua simi-^ 
Studine . Perocché come il tuo crea* 
tore , it quate t' ha creata alla sua si* 
militudine, è carità, buono e giusto, 
soave e mansueto, paziente e misericor- 
dioso, ed ha tolte tutte. P altre insegne, 
!e quali si leggono di lui ; cosi tu fosti 
creata, acciocché tu avessi carità, e fos- 
si monda, e santa, e bella, e leggiadra, 
mansueta e umile . Sicché quante più 
virtudi averaiin te, tanto sarai più prò* 
pinqua a Dio, e maggiore similitudine 
del tuo creatore porterai. Che maggio- 
re cosa che questa t' ha potuto fiire il 
tao fattore, che crearti alla sua imma^- 
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ne, e siinilitudine, e adomajrti di quel- 
li medesimi vestimenti delle virtudi» 
delle quali è adomato egli ? Attendi 
adunque diligentemente la eccellenza 
della tua propria condixione , e conosci 
in te medesima la immagine veneranda 
della santa Trinità; e studiati d^ avere 
r onore della divina similitudine ( al 
quale onore tu se^ creata ) per nobiltà 
di costumi, e per esercizio di virtudi, é 
per dignità di premj; acciocché quan- 
do egli apparirà quello eh' egli è , al- 
lora tu possi apparire simile a lui; pe« 
rocche il simile appetisce il suo simi- 
le: e chente apparecchierai te mede- 
éima a Dio, di necessità è che tale 
apparisca Dio a te . Adunque se tu 
reparerai e racconcierai in te la tua 
naturale bellezza , il Re celestiale di* 
sidererà la tua awenentezza : peroc- 
,chò egli é tuo Dio, e amico, e spo- 
to , e fratello , e figliuolo : perocché 
egli disse: chiunque hr-k la volontà del 
padre mio, eh' è in cielo, colui è xnì# 
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fratello, e sirocchia, e madre. E o3i co- 
me . La virtù e la sapienza del padre è 
il figliuolo del padre . Il verbo del pa- 
dre è la volontà del padre . La volontà 
deir uomo niuna altra cosa è , che uno 
figliuolo generato dalla mente . Adun- 
que se la volontà ^ua , e la volontà del 
padre è una medesima, il figliuolo tuo, 
e il figliuolo del padre è uno medesiino« 
La verità, e la sapienza, e la volontà è 
conceputa nel cuore , e dal cuore è ge- 
nerata. Adunquese tuvttogli,esai quel- 
lo medesimo , che vuole «e sa il padre^ 
tu hai quello medesimo figliuolo , che 
ha il padre ; ed in te sta, se tu vuogU 
essere padre, o madre, -o maggiormen- 
te 1* uno e i' altro, fi Tuno é Taltro se\ 
-cioè padre e madre , non per tuo meri- 
to, ma per dono di Dio. Perocché tuT 
puoi generare nel cuore tuo, e neir al- 
trui; e puoilo concepire del tuo cuore, e 
della bocca altrui . Cristo per intelletto 
i generato dall' aninia, per consenti- 
mento è <conceputo^ per affetto e per 
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desiderio amoroso nasce; e per eiFetto 
B per opera è notrìto. Quando tu inten- 
di la verità , ovvero , che tu la fai in- 
tendere ad altrui » tu generi Cristo. 
Conosci tu la volontà di Cristo? Or con- 
senti ad essa, e si Thai conceputo. Quan« 
do tu il generi, tu se' suo padre: quan- 
do tu il concepi, tu se' sua madre: a- 
mandolo si 1 parturìsci , e nodrisci . E 
cosi é in podestà di ciascuno, se egli vuo- 
le diventare madre di si grande figliuo- 
lo. Maledetta adunque la sterile, la 
quale non parturisce, la quale ha potu- 
to avere cotale e cosi fatto figliuolo , 
s'ella l'avesse voluto. Similmente ma- 
ledetto colui, che non genera: se non 
perchè non igualmente sta in nostra po- 
destà intendere la verità, e consentire 
alla verità. Perchè io non intendo sem- 
pre la verità quando io voglio: ma io sem- 
pre acconsento alla verità intesa se io vor- 
rò. Nondimeno non posso volere, se la 
grazia di Dio non sarà meco: 'perocché 
l'umana industria senza la grazia di Di# 
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è nulla. Dapoi che'l primo uomo pec- 
cò, noi perdemmo il bene della natu* 
ra , e il vigore deiralbitrio, ma non la 
elezione , sicché non stesse in noi Tam^ 
mendare il peccato . Perocché in noi 
sta la volunti dell' albitrio , cioè la vo- 
lunti ragionevole a cercare la nostra sa- 
lute; ma movendoci in prima Dio, e in- 
vitandoci alla salute, in noi sta che noi 
eleggiamo , ovvero il seguitiamo . In 
nostra podestà é d' acconsentire alla di- 
vina spirazione , ed eleggere e segui- 
tare quelle cose, le quali appartengono 
alla nostra salute . Ma dono di Dio è , 
che noi possiamo acquistare quello, che 
seguitando noi desideriamo di ricevere. 
In nostra podestà è, e di nostra scioc- 
chezza, che noi caggiamo. Felice e bene- 
avventurato é quello uomo, il quale va 
si saviamente , che non caggia ; ovve- 
xo se cadrà, che incontinente si rilievi : 
ma più felice è colui, che mai non cadde; 
e felicissimo è colui, che regna già con 
Pio. 
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Come t anima per contemplazione , e 
" antere di Dio del continuo è sospe^ 
sa alla compagnia de^ beati. 

CAPITOLO LII. 



f elice è queiruomo il quale presta- 
mente può avere Dio, quando egli il 
Torrà. O quanta è la dignità dell' uomo 
ad avere Iddio per figliuolo ? e quan- 
ta è la umilità dell' onnipotente , avere 
l'uomo per padre? e quanta è la nobil- 
tà dell'anima, avere Gesù Cristo per 
sposo ? Adunque Y anima santa e ami- 
ca dei vero sposo sempre debbe diside- 
rare con sommo desiderio l'avvenimen- 
to del suo diletto , ed essere apparec-^ 
chiata ed espedita, acciocché ella possa 
ricevere l'amico che picchia senza nin- 
na ingiuria d' indugio, e correre incon- 
tro a lui con ogni allegrezza , quando 
egli la chiama: acciocché venendo egli 
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fubito, e per la non pensata non la tnio* 
vi non pronta , e non adornata r ovvero 
escluso di fuori non sostenga nulla mo- 
lestia per lungo aspettare^ Ferocché al- 
tra cosa è intrare con lui » e altra cosa 
è uscire incontro a luì : quivi l' ani- 
ma ritorna a sé medesima, ed entra, 
col diletto suo insino agV intimi secreti 
del cuore suo; qui è menata fiiori; di 
eè medesima, ed è sollevata a contem- 
plare le cose sublimi ed alte. £ che ca>- 
sa è lo entrare sua» se non raccogliere 
«è medesima tutta in sé medesima ? £ 
che cosa è il suo uscire , se non esten- 
dere s.è medesima fuora di sé medesi- 
ma? Adunque nitma altra cosa è lo en- 
trare dell'anima nel letto col diletto suo,- 
e sola dimorare con lui solo ,. e gustare 
la dolcezza sua,, se noa dimenticare tut- 
te le cose esteriori, e intixnamente , e 
sommamente dilettarsi nella sua dile-^ 
zione. Allora si vede ella sola col dilet- 
to, quando dimenticandosi tutte le cose 
esteriori , per propria considerazione 



dby Google 



1-75 
eosfringe il disi^erio suo nelF amore dei 
SUO' diletto: e per quelle cose, le quali 
ella considera nelle sue intime parti» in** 
fiamma V animo suo in questo cotale af- 
fetto, e rendegH grafie si per li ]»enefi- 
#j ricevuti , come per la considerazione 
de' suoi mali; e per questo gli offere sa- 
crificio d^ in^tima divosiohe per la per- 
doxianza. ricevuta. Allora è menato il 
diletto infino agP intimi luoghi , ed alv 
logatoin ottimo- luogo,, quando con ia«^ 
timo effetto egli è amato sopra tutte le 
cose. Pensa che cosa sia quella, la qua- 
le in vita tua amasti più ardentemente, 
e più angosciosamente la desiderasti , e 
che più giocondamente ti piaceva, e 
più profondamente che-tutte le altre co^ 
se ti dilettava . Considera adunque se. 
tu senti, quella medesima violenza d'af- 
fezione, e quella ahbundanza di- diletta- 
zione, quando to ardi nel disiderio del 
sommo amatore ,^ e quando tu ti riposi 
nel suo amore. E chi dubita, chel tua 
lepido amore non penetra^, nè.trapass£^, 
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ovvero commove àncora quello intimo 
della tuaAfFeaione, il quale negli affet- 
ti viziosi e slranj alcuna voltate soleva 
trapassare e commuovere ? Ma se tu ve- 
drai nell'intime parti tue al postutto 
tanta violenza d'amore, o forse mag** 
giore e più forte in verso Dio, che tu 
non provasti mai altrove , vedi ancora 
se peravventura v' è alcuna altra co- 
sa, nella quale tu ti possa dilettare, ov- 
vero consolarti . Perocché certamente 
quanto tempo noi possiamo concepire 
consolazione o giocondità dì qualunque 
altra cosa, io non ardisco ancora a dire 
ehe '1 nostro intimo diletto Gesù pos- 
segga il cuore ardentissimo d* amore . 
Sforzati, e affrettati, o beata anima, di 
trarlo ancora a te. E chi negherebbe, 
che quello intimo secreto del cuore u- 
mano ha , ovvero eziandio può ottenere 
questi colali luoghi secretissimi , e na- 
scosi , ne' quali quando alcuna cosa per 
affetto amoroso vi ficca , e mette den« 
tro la violenza del sommo e singulare 
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amore , non può al postutto esseme ca- 
vata , né tratta per altra dilettazione ? 
<]lertaniente se tu cerchi, o ricevi niun' 
altra consolazione, tu non ami ancora 
^ingularmente il tuo Iddio, avvegna- 
ché forse tu l'ami sommamente. Adun- 
que non è ancora menato, né allogato 
nel luogo ìntimo del cuore tuo . Se tu 
non ti sforzi adunque d'introducerlp al- 
le parti intimerei cuore tuo, come cre- 
do io che il voglia o possa seguitare al« 
le parti sue sublimi ed alte P Adunque 
certo segno ti sia , qualunque anima tu 
se* 9 che tu ami meno il tuo diletto , ov* 
vero se' meno amata da lui , se tu non 
hai ancora meritato d* essere chiamata 
a quegli escessi e trasportamenti specu- 
lativi fiiori di te, e sopra te. £ come 
ami tu , ovvero se' amata perfettamen- 
te , se tu non se' rapita alle cose super- 
ne nel desiderio deUe cose somme , ed 
alte , e non trapassi per alienazione di 
mente a quegli sforzamenti. speculativi? 
Vuo' tu sapere come V altezza deUe di- 

12 
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TÌne reyeIÌEiBÌoni sfa manifesfosegito cTeC^ 
P amore di Dio?* Odi come nel Vairge*- 
lio disse Cristo agli Apostofi: Già non^ 
dirò io che voi siate servi, ma cbiame- 
rovvi amici ; perocch'^io v' ho manifesta- 
te tutte le cose , le quali io ho udite dal" 
Padre mio. Sforzati adunque d'amare* 
il tuo* Dio intimamente ^ e sonHnamen' 
te » ed ognr ora con sommò desiderio- 
aspirare a quello gaudio della divina 
•contemplazione. Raccogli te medesima^ 
-tutta a te medesima, e riposati nel so- 
lo desiderio- della divinità* Perocché 
l'anima perfetta, e spessamente data aU 
ta contemplazione delle cose somme 
debbe ad ogni ora con* sommo desiderio» 
aspettare il termine della sua peregrina»- 
«one^ e T uscita d^Ia prigione' di que^ 
•sto corpo , e ordinare ,^ e avvezzare V a^ 
animo suo a cpielFo spettacolo della, di- 
vina contemplazione, il c^ale im spe- 
riamo nella vita che debbe ventre : e m 
questa espetlaaione co» molta deside- 
fio aspirare; acciocché quello che vede 
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in ffuesta mezzo per specchio e in oscu- 
ro , meriti di rederlo a faccia a faccia • 
Adunque di necessità è di ascendere 
al cuore alto , e in eccesso di niente ap- 
parare per revelazione divina che cosa 
sia quella, alla quale fa mestiero di stu- 
diare, o di guardare 9 e a quale suhlimi- 
tade abbia a componere l'animo suo, e 
debbia avrezeare. Perocché s'egli sa- 
rà una volta ammesso a quella lucifera 
gloria dell'altezza angelica» e meriterà 
d' entrare a quello spettacolo de' divini 
lumi , a quanti intimi desiderj, a qnanti 
profondi sospiri, e pianti, che non si poS* 
sono narrare, pensiamo, che attenda 
continuamente colui , il quale è in que- 
sto cotale stato ? £ con quanto spesso 
raccordamento e gioconda ammirazio- 
ne crediamo noi, eh' egli ripensi e ri- 
volga nella mente sua la veduta chia- 
rezza, desiderandola, sospirandola, e 
contemplandola insino a tanto, che fi- 
nalmente a qualche tempo egli sia tras- 
formato in quella medesima immagine 
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da chiarezza in chiarezza, come da spi- 
rito di Dio? Ma impertanto quando da 
quello stato tanto alto noi ritorniamo a 
noi medesimi, non possiamo al tutto ri- 
vocare e riducere alla nostra memoria 
quelle cose , le quali noi vedemmo in 
prima sopra noi medesimi, in quella ve- 
rità ovvero chiarezza, nella quale in 
prima le vedemmo. Ed avvegnaché noi 
teniamo nella memoria alcuna di quel- 
le cose , e vedianle come mediante uno 
velo, e come nel mezzo d'una nebbia; 
nondimeno noi non siamo sufficienti a 
comprendere , ovvero raccordarci del 
modo del vedere , né della qualità del- 
la visione : ed in maraviglioso modo 
raccordandoci non ce ne raccordiamo , 
e non raccordandoci , ce ne raccordia* 
mo, quando veggendo non perfettamen- 
te veggiamo , e ragguardandolo non Io 
ragguardiamo, e intentamente affissan- 
dolo non lo scorgiamo insino a tanto « 
che un'altra volta per la meditazione ci 
leviamo in contemplazione , e per la 
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contemplazione in ammirazione , e per 
V amini razione in elevazione di men- 
te . Per la contemplazione della veri- 
tà r uomo è ammaestrato di vivere 
giustamente , e virtuosamente , e di- 
ventare perfetto , acciocché pervenga 
alla gloria. La grazia della contempla- 
zione non solamente ammenda il cuo- 
re da ogni mondano amore ; ma ella il 
santifica, e infiamma T animo all'amo- 
re delle cose celestiali . Colui , il quale 
per divina ispirazione e revelazione è 
promosso alla grazia della contempla- 
zione , riceve alcuna arra di quella fu- 
tura plenitudine, dove egli s'accosterà 
a sempiternale contemplazione . Ma co- 
lui , che vuole vacare e attendere alla 
contemplazione della verità, |di neces- 
sità è, ch'egli impari di rimanersi non 
solamente dalle opere cattive, ma e- 
ziandio da' pensieri superchi. Perocché 
molti avvegnaché sappiano vacare col 
corpo, impertanto non possono col cuo- 
re^ non sappiendo fare sabhato del sah- 
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bato, cioè riposarsi in Dio per mentale 
contemplazione, quando il corpo si ri- 
posa da' suoi esercizj; e però non posso- 
no adempire quella parola del salmo 
che dice : vacate e vedete , che io sono 
Iddio. Certamente coloro» che vacano, 
e stanno senza esercizio corporale , ma 
col cuore vagabundano in ogni luogo , 
non meritano di vedere quanto il Signo- 
re è dolce , e quanto è buono lo Iddio 
d' Israel a coloro che sono diritti di cuo- 
re. Quinci è che gli nemici scherniscono 
li sabbati loro» cioè traggono gli ozj del- 
la loro vacazione in pensieri disutili, e 
vanno vagabundando indifiFerentemente 
in qua e in là per ogni disviamento con 
vagabundo andamento, senza rispetto di 
giungere mai. L'animo loro è rapito in 
diverse cose, e ora discorrendo in que- 
sta parte, ed pra in quella, con maravi- 
gliosa agilitade è menato nelle parti con- 
trarie. E cosi quanto tempo noi viviamo 
sotto li poveri elementi di questo mon- 
do , noi estendiamo li nostri desid^rj 
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oltra affi «ostri gaud] : imperocché infi^ 
fiitamente sono più quelle cose le quali 
noi desideriaiuo , che quelle che noi 
possiamo apprendere in questa vita. Ma ' 
quella beata multitudÌBe di superni spi- 
riti non estendono H suoi desiderj oltra 
alla plenitudine de'gaudj suoi: peroc* 
che non è al postutto sufficiente a com- 
prendere la infini tade 9 ovvero smisu- 
ranza della sua felicità e beatitudine « 
Perocché il loro gaudio non solamente 
è dalla contemplazione del creatore; ma 
.eziandio nel contemplare le sue creatu- 
re • Imperò quando troviamo Iddio es- 
sere maraviglioso in] tutte T opere sue, 
che maraviglia è, se in ciascheduna ma« 
ravigliandosi Timorano, e onorandolo 
«i maravigliano delle cose grandi di co>^ 
kii 9 il quale eglino amano ? Onde egli- 
no trovano non solamente nelle creatu- 
re senza corpo, ma eziandio nelle crea- 
ture corporali ond* eglino si maraviglia- 
no^ e ond' eglino onorano degnamente 
il loro cr^eatore^ Tutte queste cose 4pes- 
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samente contemplano^ e contempIairdcK 
le 81 maravigliano, e maravigliandosi se 
ne rallegrano* Rallegransi della divi* 
na contemplazione 5 e fanno festa del 
vedersi insieme Funo Taltro, e maravi- 
gliansi nella speculazione delle cose cor- 
porali. Appariamo adunque ancora noi^ 
di maravigliarci contemplando , e di 
contemplare- maravigliandoci , come U 
cittadini di quella superna beatitudine^ 
senza mai restare ragguardano tutte le 
cose che sono sotto loro, e comprendo-» 
no la ragione, e T ordine di tutte le co- 
se , le quali eglino veggiono da ako ; e- 
come godono in infinito della compagni» 
l'uno dell'altro, e della carità che è tra 
loro per modo, che sciogliere non si 
può; e come eglino ardono insaziabil- 
mente in quella visione della divina 
chiarezza . "Ninna cosa è pii gioconda , 
e ninna è più utile, che la grazia della 
contemplazione. Onde cpianto più ti di- 
letti nella contemplazione delle cose ce- 
lestiali , e dilettandati te ne maravi^lj^ 
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tanto più diligentemente la cerchi, e 
tanto più profundamente se' illuminata 
da essa. Sempre in quelle cose celestiali 
troverai di che tu ti mararigli, e di che 
tu ti diletti : perocché in nìuno luogo è 
più copiosa materia di maravigliare, ne 
più utile cagione di dilettarti. Adunque 
in queste cose sia sempre la tua ammira- 
zione, e dilettazione, e non sarà di ne- 
cessità che tu cerchi una cosa per un al"» 
tra, ni che tu discorri di qua e di là 
per vano vagabundamento di pensieri . 
Imperocché cc^noscere Iddio si è ple- 
nitudine di scienza , e per la plenitudi* 
ne di questa scienza si é plenitudine di 
gloria , e compimento di grazia , e per- 
petuità di vita . Ma alla plenitudine di 
questa scienza bisogna piuttosto V inti- 
ma compunzione , che la profunda inve- 
stigazione ; e li sospiri ohe gli argumen- 
ti; e le spesse lamentazioni ^ che le co- 
piose argomentazioni; e le lagrime che 
le sentenze ; e l' orazione , che la le^ick- 
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«e ; e la grazia delle lagrime » che la 
scienza delle lettere » ovvero la scienza 
delle scritture ; e piuttosto la contempla- 
zione delle cose celestiali , che la occu- 
pazione delle cose terrene . 



fVntO B VL LIBRO DEL BEATO BSRIf ABDO 

BS£LA coirsconzA « 
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VOCABOLI, SIGNIFICATI, 
O MODI DI DIRE 

CAVATI DA QUESTO TBATTATO , KOII 

IISGISTRATI ITEL VOCABOLABIO 

DILLA CaUSCA* 



Abisso. Add. Cupo. no. La conscien- 
za dell'uomo è molto abissa e prò- 
fìinda. 

Approvato. Per Conosciuto per prova. 
Chente l'uomo si dimostra in paro* 
le , tale è approvato V animo suo . 

CoKf BBitfENTO . Collazione 9 parlando 
di scritture (esempio). 5o, Riscon- 
triamo adunque , e conferiamo li li- 
bri nostri col libro della vita: e se a- 
veranno alcuna cosa altramente, che 
quello, sieno corretti; acciocché in 
quello ultimo conferimento, e riscon« 
tramento non sieno gittati via« 
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CoNFEAiM. In senso di Collazionare 
scritture. So. Riscontriamo adunque, 
e conferiamo li libri nostri col libro 
della vita . 

CosTncfGERE. Per Rimuovere^ Scaccia- 
re. 23. Se tu sentirai i tuoi desiderj 
essere tratti ad amore , e a piacimen- 
to delle dilettazioni esteriori e car- 
nali ec. con grande sollicitudine le 
costringi. LaC, repelle eas. E Ss. Da 
qualunque parte il vizio tenterà per 
nuocere o di nascoso» o di palese, 
costringalo da lungi . Lat procul il- 
lud arceat. 

Discolorare. Per Meta/. 6 a. Io ho di- 
scolorate colle bugie le opinioni, che 
altri avevano delle buone persone. 

Divertere. Neut. Per Cambiarsi^ Con- 
venirsi. La mala consuetudine di- 
verte in natura. 

Faticoso. Faticoso. i6a. Queste cose 
sono dure e fetigose ; ma sono molt» 
fruttuose . 

Furarsi cy qualche lvock> . Ritirarsi, 
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Appartarsi, 86. Quando gli altri 8Ì 

furano da' parlamenti degli uomini in 
alcuno luogo secreto ec. 
GraAcaA. Ghiaccio ( esempio di prosa' 
tore). Cosi come la ghiaccia sì dis- 
solve per lo caldo ec. 
InfOLUViA. Ingluvie, 6 a. La gola arde 
dentro d'ingluvia insaziabile. E 63. 
Per la dilettazione della gola sono 
caduto nella ingluvia del ventre . (co- 
sì in ambi i Testi. ) 
Imporre. Porre addosso. 104. Se V u- 
miltà non va innanzi a tutte V opere 
nostre , e non le accompagnerà ec. 
se non ci sarà da lato, alla quale noi 
ci accostiamo » e se non ci sarà impo- 
sta, per la quale siamo repremuti ec. 
IirsEGNA . Per Prerogativa , Qualità 
pregevole. 168. Ha tutte le altre in- 
segne che si leggono di lui (cioè gli 
attributi di Dio ) . 
FsRPXTRAZioKK. V.'L. Esecuzioue. 59. 
Sono tormentato più gravem'ei^te nel 
ricordamentOy che io non era stato 
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preso in prima nella perpetrazione 
dell'opera. 

PnsBEimARio • Che gode la prebenda, 
03. Altri mi pasce e governami del* 
le fiitiche delle sue mani come suo 
prebendario o provvisionato . 

RiscoKTRAiiEirTO. Il Collazionare del- 
le scritture 9 o simili. 5o. Riscon- 
triamo adunque , e conferiamo li li- 
bri nostri col libro della vita ec. ac- 
ciocché in quello ultimo conferimen- 
to e riscontramento ec« 

RiscoiTTHARE. { es empio del 3oo.^. 5o- 
Riscontriamo adunque e conferiamo 
li libri nostri col libro della vita . 

RivoLTCLLA . Viottola cK esce della 
strada comune. Agli altri piace la 
vita, e la regola, e F ordine comu- 
ne ; a me piacciono i cantucci , e le 
rivoltelle, hat miki placent anguli , 
et diperticula * 

SoALACQUMis . Neut pass. Per RilaS'- 
sarsi , Discostarsi dalt onestà . o. 
Se pure gli addiverrà alcuna cosa^ 
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cioè tentazione, o altra battaglia , 
non si scialacqua, né diventa disso^ 
luta nella volontà della carne . 
Vagabundameitto . Svagamento . 1 85v 
Non sarà di necessità ec. che tu di^ 
scorri di qua e di là per vano vaga>^ 
l^undamento di pensieri. 
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Coi Tipi di Jacopo Berini. 
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PUBLIC LIBRARY 

OF THK 

OITY OF BOSTON. 



ABBREVIATED REGULATION8. 

One .volume can be taken at a tìme from the 
Lower Hall, and one from the Upper Hall. 

Books can be kept out 14 days. 

A fine of 3 cents for each imperiai octavo, or 
larger volume, and 2 cents for each smaller 
volume, will be incurred for each day a hook is 
detained more than 14 days. 

Any hook detained more than a week beyond 
the time limited, will be sent for at the expense 
of the delinquent. 

No hook is to be lent out of the household of 
the borrower. 

The Library hours for the delivery and re- 
turn of books are from 10 o'clock, A. M., to 8 
o'clock, P. M., in the Lower Hall; and from 10 
o*clock, A. M., until one half hour before sun- 
set in the Upper Hall. 

Every hook must, under penalty of one bol- 
lar, be returned to the Library at such time in 
October as shall be publicly announced. 

No hook belonging to the Upper Library, can 
be given out from the Lower Hall, nor returned 
there; nor can any booV, bolonging to the 
Lower Library be delivered from, or received 
in, the Upper Hall. 
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